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Omparifce alla 
prefenza delle 
Signorie Loro 
Illuftrifs. que- 
fta mia Scenica Compofitio- 
ne,fatta folo per rapprefen- 
tare la mia humile , e denota 
feruitù , fempre da me pro- 
fetata fin daioro Antenati 
alla Tua llluftridìma Cafa; 
Gradifcano per tanto la mia 
riuerente oflcruania in que- 
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fto picciolo tributo , in ca- 
parra del mio grand' animo, 
ricordeuole dell' obligationi 
infini te 3 che alle Signorie Lo- 
ro Illuftriflìme profelTo . E 
facendole humililfima riue- 
renza, Tempre via più mi rat- 
tifico deuotiflìmo 5 & humi- 
luTimo Seruitore . Quello dì 
2 3.Nouembre 1(5*8 5. 

Delle SS.LoroIlluftrifsime 



Humilifs. deuotifs. & obliga- 

tifs. Seruitore 

€ft. Andrea Lortnlgni, 

JLET- 



LETTORE. 



Sotto alli tuoi occhi compari/ce 
la mi a Sceme a Compofitione ; 
pero fe la leggi* compatitela, come 
*vn abbozzo del mio debole inge* 
gno , e fé in c/fa vi troni qualche^ 
co/a, che non fi "a di tuo genio, confi- 
derà ejferevn trattenimento fatto 
per compiacere ali altrui gufo , e-> 
non à me mede fimo ; efein ejfa *vi 
trotti parimente parole di Defino, 
Fato, Deità ,h altro, fappi> che fo- 
ni sfoghi di penna , ejfendo C atto» 
lieo, quani ogn altro , Ytui felice, 
efeufami. 



r^i^i f2^t/3fc, Jtijti 
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Interlocutori . 

Nuccia Amante di D. Ciccio , o 
nel medemo tempo di Lallo ♦ 

Checca Amante delli medemi. 

Betta Amante di D Ciccio ferua 
diNuccia. 

Don Ciccio , che poi fi fco prò 

fratello di Checca Amante^ 

della medema . 
Lallo, che poi fi fcopre fratello di 

Nuccia Amante della mede- 
ma^ • 

Zi* «fro** r V Appartamenti 
di lìncei*. 
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PROLOGO 

Nutria , e Betta. 

3 e * f~*\ Via Signora Padrona fpediteuf. 

7{*c.VJ Che brami da me ? 

Xet. Che facciamo quefta Comedia,già mi 
aucte me fio come li Tuoi dire in fugo. 

2^>c. E che fei matta ; ti pare fi polla fare 
la Comedia eflTendoci mancate le reci- 
tanti , che fono le Parenti della Signora 
Checca . 

, astate a vedere, che fenza di loro non fi 
potrà fare. 
c % E come ? 

Bet. Noi affieme colla Sig, Checca,e quan- 
do anche la Sic. Checca manchaffe, che 
non v *è pericoloni daria Tanimo di far 
la fra di noi doi. 

T{hc G che fciocchezza*e in qual maniera ? 

Bet m E che non vi batteria l' animo di dire 
quattro di quelle a modo voftro; e pure fi 
(uol dire % che due fol Donne fanno vn 
mercato ,o vedete fe non faranno vna 
Comedia. 

Tiyc. Sì di ciarliere come fei tu, che con 
tante ciarle infetti vn Vicinato ; 
Fatti in là padella, che il caldaro mi 
i A4 ù** 



8 PROLOGO, 
tìnge: Iociarlieraeh, perdonatemi Si* 
gnora ,che quando V. S. mette il becco 
a molle non Iafinifce mai di cicalare . 
T$j<c ^Pettegolata j quella è troppa confi- 
denza»che prendi meco* ma ie meglio 
non pai li tifcalderò le guance ciouet- 

t0 ' a ^*v%lt % • \< 

Bet. Auete fagrone perche fete Padrona . To 

fò Iaciouetta,e al Signor voftro Padre nè 
meno gli è baftaro di rinchiodare 1 f im- 
panate dei le feneft re . 
Ti^wc.Non Io dico che lei vna f alca Foi fi 
non farà a te nota l'anar izia del mio Ge- 
nitore y che giunge a tal fegno , che da 
tutti vien chiamato il Rettore deNefu 
nati.Se 'efenelhemi ferrò/ù pei che di- 
cena che con tanto aprirei ferrare fi Io-, 
g* auano . 

Bei. E y vero è vero, non è di merauiglia^che 
per vedere il Gnor quello gli auete fatto 
tanti buchi collo fpillonenell* impanna- 
ta , che pare vncriuello da criiie Ilare il 
miglio . 

Tii'c. Il tutto feci quel giorno dell* Eccliflè > 
che voleuo vedere come fi porcaua nel 
combattere valente col la Luna il Sole, 

Bct. Si si ben dicefte,ìl vofln obel Sole . 

Ttyc O via finiamola, eh * altrimenti que- 
ftitui impertinenti rimproueri mi prò- 
uocheranno la (bflerenza . 

Mt$Sà dunque princip?ate il Profogo, che 
io farò il retto . 

T^ìc. E qual foggetto faremo in fi poche 
perline « gep. 



PROLOGO. 9 

Bet .Non fi fgomenti Signora,e fi contenti, 

che il fcggetto Io dia io . 
3y>c.E quale? 

ic^Queftoche vi dirò . Non fletè rimarti 
d'accordo colla Signora Checca di vo- 
lere fare quella fera vna veglia , e d( po 
Ja Comedi a efièndo andato il voftto Ge- 
nitore a cena dal Signor Anuocato, 

2\C»c. Il tutto bene . 

Bet. Non auete detei minato di dargli da 
cena , e la Signora Checca non porta il 
fiio piatto . 

2{jtc Beniffimo. 

iPef.Sopi a di quefta Cena, e da gli acciden- 
ti delia Veglia fi prenderai! foggetro» 
tanto più che la Signora C heccaha pro- 
meffo in mancanza delle fue Parenti con- 
durre altre Perfone, e bifognando anche 
più parti faremo che la detta le facci . 

7^*c Non mi difpiace il penfiero , e appunto 
vò cantare quattro verfi d'vn 1-rologo 
fitto di mio capriccio . Fi fonare il cim- 
ba Io ♦ 

Bet. Adeflò Signora .madubb ito farà fcorda- 

to 3 perche ogni volta che s'apre ognuna 

vuol roccare li tatti. 
2¥»c.E*b.n fcotdato da vero. 
hrt. Signora, fcufì s'entro troppo auanti j 

pare che troppo tiri quella coi da. 
2^wc. Sta a vedere Madonna ficca nafo, che 

vorrai anco in legnare ad accordale il 

cimbalo # 

■B^tsè Signora non la prenda amale che 
- ° A j noa 
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non l'ho detto pe qucfto ♦ 

T^c.Ma perche fr non 

ha. Perche Tempre ho intefoadire, che ehi 
rantola tira la ftrappa. O via cominciate. 

2fc e R^fchia) Oh Dio mi Tento raffred- 
data . 

B^t.Gran merzè all'aria deJJefineftre . 

7>{uc. fan ra 

Signore, a Wmprouifo 
Sonando, danzando 
Cantando, v'auifo, 
Che vn certo Poetaftro 
Venuto a cafoda! Pa: nato Monte 
Patto h i per fuo capriccio 
A l^naleje vn pafticcio 
Di :obbe molte varie , 
Tutte però ordinarie $ 
Soch'è vna ft atiaganza, 
Ma ciò l'Autore ha fatto 
Nò per Tuo guftonò^ma pei vfanza^ 
Ch'odor giorno 
Già li sa 
Cosi va 

Per comporre a la moda 

Acciò che goda ogn vn'a fuo capriccio 

Bifogna fp.rilo far qualche pa(ikcio« 

fi finse battere 

Bet. Signora è battuta (3 porta 

^w.ba.a la Signora Checca , che giunge* 
cosi giungete il fofpii ato mio bene. Và 
ad aprirgli, che io vacto a proludermi di 

zinale b:anco % 

**K Oxa vad9 • 

ATTO 
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PRIMO, 

SCENA PRIMA. 

Ti^ccìa fola 9 

Telle fpietate, empie Mini- 
(tre della Tirannide del 
Nume più ba* barocche tra 
Mortati rifieda, mentre 
permettere , che i vo/lri 
maligni influfli /egettino 
• quell'alma alla barbarie di quefto mo. 
ftro.O Dio,e lari veio,che il mio core di 
doi Ogetti fi renda (chiatto j amo Don 
Ciccio cosi violentata dalle lue bellez- 
ze, adoro Lallo perche mi forza il fìio 
fcruizio,e per godere detl'vno e dell'al- 
tro mi conuiene con V Amica , e con la 
ferua fingere • Vdij poc* anzi non vedu- 
ta dalla feneftra Betta che diceua a Don 
Ciccio introdur/i mafeheraro al/a ve- 
g!ia 3 godo della lua venutala che vedo ? 
ceco l'amica , foflòcateui paffioni entro 
del feno,anderò come dilli a ponermijjl 
zinale , 
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,a ATTO 
SCENA ti. 

Ik] Rettale Checca # 

P B«.T?Ntri pur liberamente Signora 

IL, Checca , ch*e vn pezzo che la Si- 
» gnora v'attendeva ridiede ìopra pe r affet- 

tar H . 

Cfc. Eh che rrrco nonferuono quefiecere- 
\ monie,eflend > di Cala Coma fe la pafla 

la Signora Annuccia. 

Bet La patfarebbe troppo bene , fé quel ma- 
ledetto Vecchio di Tuo Pad. e difponefle 
vna volta a confo lar la, ma é tanto l'intc- 
relf. , che h d >mina, che d ,bb co non la 
vogli fa r da r e in qualche male . 

Ch. E perciò è d\opo il diuertn la . 

Bu.Se qucfto giouaffe, non farebbe niente > 

10 per me nonlafoftaie vn fol momen- 
to tua dargli quaLhe crattenimentoje 
che fia il vero vedete fe quefta (èra ,che 

11 Vecchio cena fuori di Cafa» ho polla 
in campo qu (la improuifa Comediuc- 
cia,che V S. ancora come gli hò detto fa* 
rag az a di fare la fua pa té . 

Ch. Gid ci dilli , che volontieri la farò , ma 
d bbito che quette tue non fianocome fi 
fi.ol di; e cai ita pelofe » auendomiper le 
fcale detto venire mafeh jrato l'amico . 
Bet. sì di grazia , che il voltro Signcr Lal- 
la non fai] fìmile . 
f ì} . Per fai rallegrare la tua Padrona I* hu 
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urraum ecco la Signora Anna , 
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Tuccia, * dette t 

Ch. Q Eruitrice di V*S. Signora Annuccia 3 
^ come le la palfa V- S. mirallegro 

vederla conquelfa bona cera, mi creda, 

che nonverìeao l'^ra preferitta divenir 

re alla veg ia . 
7{i4c.E V.S. s'anei ti, che fecoli mi fembn- 

nano i momenti per riuerirla, ftab^ne 

V. S. 

ffe.Coll'aiutodel Cielo ttòb*niffimo # 
7iì*c. Betta prendi lefedie 
Be^.EccoIe leruite. 

2^«<\Si lìeda Signora Checca.O quanto go- 
do della (uaconuer fazione . 

ChJEx io di quella di V. S. e creda pure che 
non altroue che in afa di V.S. la Signor 
ra Madre comporta che io venga » 

2i*e* Sono certa ddle grazie della Signora 
Artemia* e auefta fera voglio ftiamo tra 
la cena, e la Comedi molto allegra» 
mente . 

Cìk A proposto della Comedia iononhà 
penfato alla mia parte . 

Bet. Nonferueilpenfanii, mentre fi ha da 
fare alP improuifo , ne fi sa per anche H 
fcgg«to;fcèifatemi'fe tato ho ardito, di- 
co il foggetto fi ha da fare • 
7{uv % Dice bene Betta ;iiaquefto io fionl 3 
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Ch.O che intereflè, nhah . 

E di quello fi ride V, S. Forfi non l>é 
noto il non volere che io vadaaCafadi 
nitfìina ..dicendo 9 che 1* vfo di caminarc 
iòpra li felci di quella Città è caufafi 
con fumino molte fcarpe , c pure vn paro 
mi ballano da ottonò dieci anni y 

Ch E come poflonodurai Jc tanto, cheiobJ- 
fognaegnimefe mene facci vnparo. 

2^/<c.F pure è vero facendomi portare certe 
pianelle f< late dipiaftra di ferro, che 
quando vado pji ftrada la Gente fi fcanza 
dal roniore , che fò ne! caminare ; e pec 
caia poi di nafeofto quando non mi vede 
porto quello paro , che mi fu fatto dalla 
Signora Madre prima che moi ifle . 

Ch Oche b-.-lla inuenzione , e dotie dimora 
il voftro Gemi ore . 

2i£*c. Conoccafìoncch'è andato a fare mol- 
te Icrittflrc per certi fuoiclientoli, aedo 
bei quello ci hà detto cenerà fuori di 
Cala. perche fpeflbper fparagnare la ce* 
na,c lume 3 e carta, e libri, Tuoi far qtieftd 
canzone . 

Cfc.Nonmidifp'ace il penderò. 

7^«c # Non fe ne merauig li perche ne £» 
tante altre come di fa; fi preflare con di- 
ueife feuf camifc,mantdli, &• altre co. 
fc Non vi dico altro che fono dieci anni, 
che fi fece vna Carni (èia di canatiaccio,e 
ancora è nuoua perche Tempre porta 
quelle dell'altre. 

f fr,Cbe raiic ;u n9n più v4Ua ? 



16 ATTO 

?ilte Non c niente guefto, &ame fono do- 
dici anni,che mi fece vna verte di panno, 
e vuole la porci per tutte le ftagionì , e 
fe per forte mi lamento (libito mi ri- 
prende dicendomi nonconofcere lamia 
ia Iute, dandomi ad intendere l* iftate ef- 
iere necetfa io portar' abbici graui per 
ludare, dicendo il fudare edere eicre- 
mento cattiuo > e che 1* lnuerno fi porta 
per il freddo . 

Cfc.Oche fottogliezza; ma con tutta la fua 
miferia vedo che in cafaviiono moki 
lumi . 

2tyc. Lo so ancor* io, ma gran merzè al no- 
ftrogacto, che prouede alle noftre ne- 
ce/fità . 

^.Pcome, s*t lecito. 

Tìjìc. Per non trouare da mangiare in Cala 
fc lo v a a proucdere fuori oi da vn vici. 
no,or d H*aItro,e fpeilò Ipelfo torna con 
pezzi di candele in b >cca,che ora io,& 
ora Berta gii le leuamo di b*ca per ier- 
«iicene nelli bif gni, fe non più d* vna 
fvolca s'anderia a letto all' o/curo > anzi 
fappiate,che oltre le candele l'altra fera 
porrò vn pezzo d'onco che v'era inuolta 
vna carta con certa Canzone Napoli tana 
jridicolofa che ne ho fatta la copia 3 e 1* 
altra romandca . 

fhj *hò bene a caro fa pendo che la Signou 
ra Annuccia per fai mi grazia me laTarà 
fentire . 

Vi>lont wi perche l'hà imparata a 
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mente così ad aria, mi difpiace per òche 
non è tutta la Napolitani 
eh. In quella maniera, che faranno V. S. mi 
favi grazia diri ; per obbligarmi, ma tor- 
niamo al voftro Genitore , è molto mi- 
fèro . 

Tjuc. E affai di più di quél Io gli dico* 
Ch E il contrario d-Ila mia Signora Madre, 
che è tanto prodigale no folo ha con* 
fumato le foftanze lafciatemi dalla Si- 
gnora Nonna, che ha diilìpate anche 
quelle,ch; mi lafciò il Genitore. 
T^ìc. E com? ? 

Ch.ìn far regali, cenere colè fimili ; non vi 
dicoaltroche invna fola cena Ipefe 50. 
mila feudi . Nelle fue ma r atie mai ven- 
ne il medico in Cafo , che non vi fi deffe 
tre piatire per volta; ma pe rche sò, che 
vi fono note non le rammento» (blo vi ba- 
di a fapere > che fe il voftro Genitore fi 
puole formare per il ritratto dell 9 auari- 
zia 7 la. mia Sig. Madre fi puole ritrarre 
per quello della prodigalità . Ma gia- 
che mi vuole fare grazia > tentiamo la 
Canzona. 

?tyc. Volentieri, quale vuole adeflo V, S« 
Ch. Mi fard grazia della Romanefca. 

2{hc. Canta. , 

Tanto è credibile che poflaamar 
. Quant 9 è poflìbile pofTa volar 
Ite ll 9 vmore fon 9 io tutto bisbetico» 

E(equeftopunghelIo 
Mefchinello 

D'in- 
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D*intrigarfì con me gli vien frenetico 

Giuro per il ciò foo Giouc 



£ vn rocio fciuolando 
Mandarlo in fretta a portar lettre a 
Orlando 
w*r/4 Chj fto fufto 
Altro gufto 
Solo incalza 
Quando s'alza jlfoione fui crcpino 
Che alhora non fisi 
Al corpo di mi pà 

Se la cedo nè a marte ne a martino » 
E fc a quefta fi afe netta 
Supetbetta 



Che /pezzato eli abbia i ftrali 3 
linzinema li renali 
Gli abbia bendati con quefie crapelja 
Farò che tutte quelle, 
Che per tuo amor fcfpirano 
Viù Tuo ba bante mirano , 
E così deprezzato 
Da me poi djfarmato il tnefchinello 
Vada chiedendo a tutti 
Fate la carità a fio pouerello . 
Cfc.Signora Annucia chi va poftoin Mufica 
quella Cantata (Oppiate che molto mi 
piace . 

T^uc. Ho molto a caro d^auere incontrato il 
fi o genio, già diflì , che io mede ino gli 
aueuaapp rcpnaca la Mufca . 
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SCENA V. 

Betta 3 e deìtc 9 

B« C Ignora Signora vm parola per grtw 
3 zia, però colla licenza della Signo- 
ra Checca . 
T^uc, Chi vi e di nuono* 

Betta S'accofla a ?{t4ccid 9 
La Signora I eandra ha dato in bucata 
tutta la biancheria^ dice, che non puole 
feruirla; e la Signora Ardelia ne meno 
perche adeifr in quefto punto li sbirri 

?>er la pigione d Cafa gli hanno fatta 
»eff cuzione^e gli hanno portato via tut- 
ta la biancheria . 
7^«c. Doueui andare dalla Signora Nina 
giacheaueui intefo il non poterle au:re 
da quefte . 

jgrr.Si auerò afpettataV.S. me lodicefle>vi 
fono andata ma il Signor ccfofuo mari- 
to ha portato via la chiane delle Caffé, e 
aìtro no vi puoi dare the le medeme del» 
lafnatauola. 

2£>#c Pa la piano , che è vergogna I* amica 
lènta non efljre né meno totiaglie in 
Cala,và dalla Signora Nina, e prendile 
come . fono, perche faremo di necdfiti 
virtù. 

Bet. O» a vado per vbbidire. 
2vj<c. Ferma che voglio trattenghi per vn 
poco la Signora Checca fin tanto che va- 

dtf 
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do in Camera a cercare vna certa Can- 
tata nuoiiache vogJiofencafe gli piace. 
Met. Quanto più hòprefcia, tanto più vi fi 
mette il Demonio , Signorami laici an- 
da e,nè mi faccia tardare . Si ricordili 
tempi che Temo, l'andare di notte a vna 
ma pari è di molto pencolo . 
?ij<c. Non occorre altro frmpre hai che dire # 

Con licenza Signora hecca « 
t fc.Doue va Signora Annuccia 
?l»c Vado a prendere vna certa arietta fat- 
ta da vn nuouo A utore di unifica . 
€b h L parole di chi fono } 
2vj*c. D*vn Poeta a caio . 
Ch ^aràcuriofa>vog!io venire anch'io. 
2i»c Venga pure ch*è Pad oro . 
Bet. O quanto mi dfpiace il trattenermi. 



mia Padrona di cantar e. Sta a vedere che 
le non la ipìccùno mi giuliano il con- 
certato di Don Ciccio, mentre fta afp. re- 
cando il mio zenno per introdurci ma- 
rcherà:© alla veglia . O vuole e (fere da 
- ridere »"iè mi riefee l' introdurlo . ( he 
belle Scene amorofe fi h ì da fare» benché 
iirurbetco finge d'amare li Padrona per 
auer tempo di vagheggiarmi , e con que- 
. fte finzioni mi vò anch'io txermendo dal- 
la Padronal i quanto tardano a! ritorno; 
fi Canzone Signora Padrona Signora Pa- 
drona, 



Che 




venuta aJfa 
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SCENA VI, 

Checca* e Tuccia > c Betta . 

Che fretta ? 
Beu V^/ Volete la burla col trattenermi, 
fapeceche V.S. tocca il comandare^ me 
il fare* 

^.Qijefto vuol dire ì'elfere Padrona • 
ikf.Sia cerne fi veglia riueriico V. S. 
2^c.Doue vai ? 

Bep 0 Vadojmi farelle dire : a pigliare quel- 
la co fa. 
Tiuc. Che ? 

Ber Qu. Ila quella (s'accofta all'orecchio) a&? 

coftateui fènon volete che dicaforte, e 
faccia fentire quefto vituperio di non 

t auere tanto credito di trottatene meno 
latouaglia. 

TtycGh vdi j,ma non voglio che adeflb par- 
ti, va ad accender il foco nel focone « 

jRtt.Giulto quefto mi mancaua . 

7Ìuc.Hon fenti che fa freddo.O via non pili 
parole* - 

Set. Con qua! ca bone ? fàpete pure che il 
Vecchio c gni volta che li parte di Cali 
conta li pezzi che lafcia , e quando torna 
fa il medelimo per vedere le vi fonai 
tutti . 

Cfo.Fhlafci ftare Signora Annuccia. 
jto.Eben vero che vi lòno quelli pezzi ché 

Ji'alcro giorng mi naftoli in faccoccia . 
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Tvjic Saranno badanti per vn poco di fuoco^ 

C/;.Lafci dico Signora Annuccia,p.*r mj non 
accenda foco. che a; do a baftan2a,eflendo 
quefto petto vn mong bello . 

B^.Eviach'è vergogna di giouenotte co- 
me loro auere f eddo . 

Signora Checca d'uopo l'accenda per 
mettere in caldo alcune vniande . 

B'r.E che fi poflòno mangiar fredde, quanto 
più hò f etra più trouo l'inciampi . 

Ttyc.Via non più, di già l'auerefti accefb . 

het. Auerefte ragione, fe vi forte il forrìetto. 

Ch, Se è per forfietti ne puoi auere quanti 
ne vuoi . 

Ba. E doneranno ? 

ckCercanelie Crottichene trouerai quan- 
tità . 

Bet Lo credo, ma in Calànoftra il vecchio 
i'ha prò bici , che vuole ferua di forììetco 
la breca. 

ck.F parche ? 

Set, Perche non vuole fpendere denari a 
comprarli ,o!tre che dicL*, che accende 
più prelto la bocca del forfietto il fioco. 
Tvjrc.Ovia acciò nó ammetti più feufevat- 

cene,ma lìa pretto il tuo ritorno . 
IW.Pur mi fp-dij vna volta . 
2{hc. Addio che fiamo fole Signora Chec- 
ca mia veglio fentaquefra anetta , 
ChMi farà grazia. 

Teucri* canta. 
Amore tiranno 
O quanto affanno e cordoglio mi dai 

E pur 
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E pur fai 

Sempre tu mi tormenti a tutte 1* hors 

Sento che mi rifpondi 

Si patifce in amor ma non fi muore % 

Amor lufinghiero 

Sempre crudele,e feuero 

Schernirci 

Vn fedel ferio tuo cosi coftaate, 
Sento che mi rifpondi (te • 

Penafempre inamor* vnvero Aman- 
f J/.Nonhadttto male il Poeta, penar Tem- 
pre in amore vn vero amance, credo Si- 
gnora Annuccia quello Nume non la fac- 
ci affente dalla fua Tirannide . 
7^j*c. E verojma non fono fola a penare,cre» 
do V.S. ancora pofla cantare l'altro ver- 
fo J che dice, fi pacifee in amor ,ma non fi 
muore . 

Ch. Siamo vguali nel patire t malafciamo 
per *ra di parlare a* Amore • 

Tita. Ben dio fte amica lafciamo, che nella 
Comedia ognuno di noi fi fodisfaccia di 
querclarfid; queft > mendace nume j fari 

S>ur g azia di fupplire allr parti , che ci 
bno mancate delle fue : arenti . 
th. Volontie ri, in quel nodo però che per* 

m-tteri fa mia ignoranza . 
2{i#c.Si vede che vuo l'adoperare la fua'ma- 
deftia. Ditemi Signora Checca, quando 
vifaipofalavoftra Signora Madre, mi 
pare che (ària tempo oramai . 
Ch. Non dite male* ma fe per me è tempo % 
per V*S é non è fuori di Ragione : la Mg, 
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Madre fièmeila incerta di non volermi 
maritare fin > che nonfitroua quel fra- 
tei lo,che nel le falò fu rapito dall' Inimi- 
ci del mio Genitore . 

Siamo compaone nelle d'fgrazie, per- 
che mio Padi e ancora ò fia pretelto, ò 
altro non vuole maritarmi fintanto che 
non fappia nuoua del Ge mano ; che fu 
aflìeme colla Nutricealla Spiaggia ma- 
rina tolto da'eorfari . 

Ch.\U fu detto che ne aueuate auuta qual- 
che contezza . 

3y^c Fu decto,ma non certificato . 

Cb.O vedete Signora Annuccia a che giim- 
fe la tirannia del voftro Genitore^ per 
q .anto più olte in' ha narrato la Signo- 
ra Mad e,che dr po morta di parto fa vo- 
(i a Genitrice volle la fua grand flima 
au»d c mandare ad allattare il pargo- 
letto ad vnape feltri ice alla marina . 

T{hc. G ià m'è noto , e fé abbiamo d'afpcr- 
tare il ritorno d ' Fratelli prima di pren- 
dere Manto tn ppo ftaremo . 

Cb. Eh che il tempo e \à il modo, vorrei 
che il mio ben * foffe c iflanre ne! l'amar- 
mi , che t onere» ben modo nel fìngere 
d'auer fonato il frate T'o . 

?(mc Et io \ orrei il firn ile, che mi dar i a l'a- 
nimo d; fare il m'defimo 5 e che non vi 
ama il S'g. T al'o ? 

Ch. Anzim'ado a. 

(O me jFift licc.jp r-atyti ajétflQr't 

<K Ma a che piò , che quant o più ti (no. a- 
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more s'auanza , tatuo piti iccma la ipc- 

ranza di confeguirlo. 
Tipe. Chi nV la cagione > 
Ch, Voi ben lofapeie . Ma torna Betta» 

SCENA VII. 

Bctt* t e dette. 

*".T*\I già hò giuftato il tutto, c con 
JLx molta mia fodisfazione retta po- 

neie il tutto inefecuzione. 
TVjtc. Molto allegra ritorni Betta . 
Bct. Signora hà fatto il tutto; ecco le to- 

uaglie,e le faluiette bianche , fino le pò. 

fate . 

Tipe. Chi te le diede > 
Bet. La signora, quella 
H*c. Chi> 

Bet. Aiutatemela a dire , la Signora cofa^ 
che ftà in faccia a quel vicolo . 

7{j*c. Vuoi dire la Sig. Angela. 

Bet. Quella appunto, veramente non fi può- 
le negare che non fia vna compita Si- 
gnora. 

7{uc. Via non le far vedere , portele di fo* 
pra. 

SCENA Vili. 



Checca , e7fj4cci4 é 
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Ch Qualcheduna ne hò vifta. 
7i»c. Che vuol dire, che non ne palfano dal- 
la fua Cafa ? 
Ch. Troppe ne pattane , ma la Sig, Madre 

non vuoicene mi affacci . 
2v>c. Sari peggio del mio Vecchio , ma io 
pero gli lafo come fi Tuoi dre in faccia, 
erthe benche m' abbia chmfa la fene- 
ra io m'affaccio dalla fa/fitta doueftan- 
no lì piccioni . 

SCENA IX. 



Betta» e dette* 

Bet.OTg. Padrona v*é vna mafehera alla 
*3 porta che brama entrare, 

7(«f. Sai chi fia? 

Bet. Non sò altro ch'è vna mafehera ben'al. 

Pordine,che vende mele . 
CK E* mafehera a propo/ita . Sig. Nuccia 

facciamola entrare, che tra noi non può- 

le e/fere no la conofeiamo (quefto è Lai* 

lo mio. ) 

7^«c. E che diranno Te genti del vicinato. 

Ch. E che volete che dichino , fi si ch'oggi 
fi coftuma a mai cherarfi. ancora le Don- 
ne . 

M<e. Dice bene la Sig, Checca, crederanno 

fia qualche Donna. 
O via introduci /a. 
9e$ Vado volando per feruirc /a Signor» 

Checca. ~ 
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SCENA X.- 

Ttyccia , e Checca # 

fytc.fSHi credete Sig. Checca fiala 

mafehera 

Ch. La cj ederei Don Ciccio voftro. 

Ityc Saria troppa fo cuna, piaccia al Cielo 
nonfiailSij* Lallo. 

Ch. Ancor quétto puoi* eflere. 

£0<c. Peraccrefcerele mie fuenture altro 
non vi vorria # 

Ch. Vedo che molto tarda il ritorno di Bet- 
ta colla mafehera • Sig- Annuccia fi co- 
tenti vadi a vedere non fuflè fucce/Jà co- 
fa alcuna a Beltà. 

?{hc % Andace^andace^che so non potete (of- 
frire gl'indugi. 

SCENA XI. 

N On v'è dubbio che la mafehera in. 
troducta è V og-getto amato dalla 
Sig. Checca , & è quello, che tiranneg- 
gia queft'alaia • O Dio , e pure è vero f 
che impaziente godo di vedere l'amato 
afpetto di quefta da me adorata Deità j c 
guado a me (ara vecina penerò in mirar- 
la per rion eflère cagione d'ingelofire 1* 

amica % £ cpme fia potàbile, che amore, c 
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gelofia così crudelmente combattine) 
entro il mio feno. 

SCENA XII. 

tallo mafeherato 9 Checca, Betta % t 7fucct*l 

Bet.n Tg. Annuccia ecco lamafchera tut- 
v3 « garbata, tutta gentile, vuole cri» 
entri > 

Wj*c. A che conofei tante gentilezze. 

Be$, Vi par poco a* tempi d'oggi , appena 
aperta la porta , mi hi offerto tutte le 
me!e,inzinenta il Somaro che le porta . 

2itic. Dou'è la malchera , reftò for/i con la 
Sig. Checca . 

Bet. Nò Signora, eccola che viene, non ve- 
detechecortefìa. 

Ch. Certo Sig Annuccia ch'è vnamafchc- 
ra tutta cortefè,e ben galante . 

lai. Sij»nore,ora mi accerto,che non andò 
maidifgiunta la cortefia dalla bellezza. 
Che fe<»nalati fauori fono quefti che ri- 
ceno nel : 'eflère ammeflò nella loro ho* 
bile conuei fazione . 

2^-Benche da n«i non conofeiuto » la cu- 
rio/ita^ il tempo carneualefco ci ha da. 
to l bero il campo per poterci introdur- 
re nella ooftra veglia, ranto piùche ab- 
biamo desinato di fa 9 vna picciofa Co- 
media all' improuifo , e ci mancauano le 
parti d* Innamorati (quetfoè Lallo per 
ccrtopna fingerò aonconc^rjp.) 

Se 
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lai. Se vaglio a fornirle eccomi pronto (o 
come amore feconda i mici denri) 

Ch. ( O come nu è proprizia la forte) 

7$j*c. ( O come mi fauoriice la fortuna ) Sf«. 
gnora Checca sò che V. S. in quefta oc- 
cafione retta feruita più d'ogn'altra . 

Cb. V.S. ch'è tutta benignità va cercando in 
ognitempo occafìonidi fauorimi, perciò 
procura modi d'incontrare il mio genio. 

Ber. Signor a lafciamo le ceremonie per al- 
tro tempo,che fentobattere !aport3 % 

?(hc. Serrarti a chiaue ? 

Bct.E d\ che forte. Chi puoi efière . 

2^«<\ Nonfafle maiil GenitorejChQ fifoffe 
/cordato qualche cofa . 

Cestelle non fia cheM permettete. 

lai, Sorte non fia che mi perseguiti « 

2^»c. Amore non m'abbandonare. 

Si feme dinuouo battere m 

Jet.Signora è battuta di nuouo , fentlte coi 
mei>atte gagliardo. 

7{uc. Pur troppo fentij Sig. Mafchcraxom- 
jpatifea l'accidente^e fi contenti d* andar 
(opra il foffitto per dimorami fino che 
Betta va a vedere chi fia,perche eOendo 
il Genitore non fiate cauta della mia 
ruina . 

Ck. Si afeondavn poco » acciò quando egli 
foffe fi p; enda qua Iche partito . 

IW.Mi lei u iranno di legge i comandi di lo- 
ro Signore . Ora vado . 

Ber. Si di grazia* vada piano che Tono le fca- 
Jc di legno oei* non tare romore • 
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^«c.Via Betta pretto guarda dalla feneftra 1 

da ballo chi ha . 
Bet. Adelfo vado . 

?{j*c. Sig. Checca in quali intrighi fìamo. 
Se per forte farà il Sig.Padre,la mafclu- 
ra rari di meftierifi cali con vna corda 
dal tetto . 

Ch .O quello poi nò Sig. Annuccia , le pare 
il douere s'abbia da rompere il collo . Io 
per me non le permetterò mai . 

Tipe. ( Ora la prouo j Signora mia fe non !o 
permetterà lei lo permetterò Io, V. S. 
non flaiebbe al li rimproueri» e né meno 
alle refoluzioni di mio Padre quando (è 
ne accorge (Te, anzi dubbi co di auanrag- 
gio che per andare lòpra il tetto bifo» 
gneri pali di dentro alia cappa dd Ca* 
mino* 




SCENA XIII. 

Betta, € dette . 

Irr. A I legramente Signore; quello che 

/\ batte ne n è il Sig Padre. 
2^«c.E che è> 

Ito. Vn*al tra belli dima mafehera . 

2^**c. Che (ara con quelle mafihere, non 
voi rei, che quella fera il Vicinato a lefle 
giufta occa/ionedi mormorare per il fatto 
mio. 

CK Non dubbiti Signora, gii fi si ch'è Car- 
neuak, e poflòuo ancor credere Zìa qual- 
che 
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che voftro Parente mafcherato . 
Bet. Non dice male la Sig. Checca, penze- 

ranno Zìa quel voftro fratello Cugino 

CarnaIe,vado a farla falire • 
Ityc.Hai molta fretta. 
th. In che maniera è veftita* 
B**. D > amore 
Ch. Ben venga amore . 
Ber. E vende caldarone • 

a&t.Oquefto è da riderei aueremo in Cafà 

amor caldaroftaro . 
Ber. Vado ad aprirli. 

2{uc Va pure,poiche ad amore non è pofli« 
bile negarli I f ingreflb, perche penetrane 
do gli occhi giunge fino al core* 

Berjl Cielo g.t con che gufto vado. 

C/i. Signora ade/fo fari tempo di cantare 
poiché abbiamo in Cafa tra foraftieri 
Amore . 

2tyc. Eh Signora dubito che li fofpiri della 
miamulica>e la battuta delle note ad al- 
tri porcino follieuOjC a me tormento • 

Cfc.Quefta è vna malinconia che vi fete po. 
fta io tettai vado con fua licenza a far ve- 
nire abaffò la mafcheranafcofta. 

Ttyc. Andate ,che sò, che è di voftro gufto* 
Mentre vedo Betta venire coli* altra mi 
ritirò per vedere come nel complircfi 

porta Betta* 
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SCENA XIV, 

Don Ciccio mnfchtYMto da Cupido, Betta, e 
Tuccia. 

\ T Elga venga Sig.Mafchera # 
V.C. Y Di.bbito portarced . 'turbo. 
M*t Anzi V.S. farà il compi mento delia Ve- 
glia^ della Comedia. 
V.c. Veraggio dunque per riceuere chifti 
fauori ? 

B*t. Si gli dico;malei par fa napolitano jnon 
fapeuo che Napoli folle Baerà ad amo* 
re. 

D.C. Diraggio a V. S. é vn piezzo che per 
tti/a sfazione mi fono portato in chi! Io 
Joco, & aggio pigliato chiJ'a parla a 
chiantuta eh antuta> dello reftov*. S »ia 
fape che ad amore enee Patria cuttolo 
munno. 

Bet. Già Io so , mafìetevn* amore molro 
grande ,e graffò,& io l'ho veduto Tempre 
vn ragazzetto piccolo piccolo. 

D.C. E che non lo lai bene mr quanto tem- 
po eie, che Venere m'aue figliato, eb dì 
fe in tanto tumpo nonag^ioda eilere 
graflò>e grande . 

Bet. E douc auete Pai: che non le vedoSiV. 
-Amore . 

V.c. O Deauolo chifta me va recercanno 

troppo chellette . 
Pf», i^irjonrifponde, mi lem di grazia di 

que~ 
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qiìefh ciiriofìtà . 
D.C Non V aggio 3 perche cierte madite 

vecchie me Panno fcipatea pienna a 

pienna ♦ 
B*f. E perche s'è lecito . 
V.C. Per non eflere corrifpofte da certi 

iouenotti . 

Be*. Vedo venire la Padrona, mi guafta tut- 
ce le mie contétezze.Signora ecco Amo- 
re,che c'evenuto a fauorire . 

2tyc. Ò che fortuna impenzata,amore in 
mia cafa « 

D.C. Sieruo Signora mia bella , ecco Amo- 
re, che per amor aiie conuertito ftrali in 
caudarofte . 

3tyc.Betta>va a chiamare la Signora Chec« 
ca>che sò che auerà caro di auer tal con- 

uerfazione. 

Bet. Ora vado . Addio Anima mia* fcufi Si- 
gnora Padronale fono trafcorfa tant'ol- 
tre,perche prouauocome riefco in far la 
parte della Comedia # 

TtycSi preftocominci , afpetta di fapere il 
{oggetto al meno. 

B^Gùsòd' auer da far la parte d* Inna- 
morata. m Betta parte 9 

?{uc. Ditemi Amore mio, chi vi portò in 
mia Cala ( quafi che ne diffi D. Ciccio ) 

V.C. La d Ice melodia delie voftrc làporif- 
fime note • 

Tìììc. Lei parla Napolitano, è di quella Pa- 
ti ia forfè ! 

V.c Nò bene mio, ma ce fongo datovi» 
piezzo* B $ 
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Kl". Per quali affari Ce è lecito . 

porrò no 8 enio P 3rtico,3 '-e . quale mi ci 

K-£ Ad;flb venni in cognizione, Ù per la 
Compia rapprefentata di Pfcfce, c fc 

fc» "A? afe-eia fiapane. * 
".t. Si Signora mia 

2{»e. Ma io non vi ved : la b -nda a oUnrrh; 

nire a bi Jò la Su? L h m „ ir 

più to. menci , g " ' g ' lo " a non 

* m,« 6 ' a f ° ng0 leuau P er b; *™ '° «àtro 
m.o , e per mirare con I» . uo « c hi ap.erti 
Io Cielo d;Iie voftre bellezze. P 

^• Ec k h«y-S.miburla. 

».C, No burlo a I lo cierto , che la bellezza, 
franto* le maniere di V. y 

»fr^ ' I*' !» munrìo. 

•^««.Tacete eh giunge la Si».Ch»cci nnn 

voghorenren^mildarec^irue 
xe abbu occasione d,bur/arfi delfattò 
mio, S«. Checca abbiamo nella noft» 
«onucriaz.one amore , vengh.no 

SJSE" 3 »*" ^ a 
SCENA XV. 

1*11» Checca, e detti. 

Se Mr nCra K'8" 0a ' raÌ - 

Ì.VJ Certo che e da rallegrarli fr ih 

Per- 
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Ch. Perche incaldaroftaro Sig. Cupido. 

P.C. Pe forze Signore mie chillo madio 
vecchio d'Vlcano gli è bentito a noia di 
fare chiùftrali, perche diceauer confu- 
mato la man tice, la fucina, e martielli» e 
perciò m f aue fatto na g an pad .tifa » do- 
ue continuamente coce cori d'amanti io 
cagno d; caldarone, 

lai. E curiofo il Per/bnaggio, ma Io dubito 
Don Cicckyion vorrei si conuertiflè in 
Tragedia laCcmedia, 

Ci. (Non vi è da dubitare è Don Ciccio 
certo ) Ne g< do per la Sig. Annuccia » 
ma mi di f piace perche dubito non ama- 
reggi le mie gioie . 

Hl*c. b ignora C becca pare vi turbiate (pur 
troppo è vero , menti e $' auuidde cllerc 
Don Ciccio la mafehera ) 

Ch. Vo riflettendo le parole d'amore, con- 
fiderando il mal trattar de gii Amanti 
( fingo non conofeere la mafehera, e pure 
sò (e amore , ò il fangue mi violenta ad 
idolatrare il fuo bello. ) Sig. Nucciaa- 
deflo e tempo di onorare quefti Signori 
della Cantata Napoletana. 

Ttyc. Volontieri . 

P.C. O bene mio , mò è Io tiempo d'ire ili 
guazzetto. 

O Napolc mio bello, 

Ch'éde lo Mondo logiriello 
EaiK? Io Marechi-node'pifci 
£ k fernine cbiene de lilci 
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Lo terreno couerto de vrocole 
Mele, e cicere,e vernicocolc 
M'aue fcricco lo mio Zio 
Torna a Napole bene mio» 
Et io enee bog Ito tornare 
Priefto pnefto pe mangiare 
lopig;iarto maritato, 
E lo pi Tee mainato 
Ecauoh rìorijC capucce,ecetro!e 



B«. O Cielo che farà . E altroché mufica 
qu fta>fentite eh», battila la porta , e al 
certo ere do ila ti primo „ 
7i!*c. Pretto pretto sVcuid no Sig. Mnfche- 
re , perche non /rate caii la de* miei di- 
fturbi con il Genitore . Vada Amore al 
forfitro, e i*altra Malch a da ballò pre«> 
ftae tu Betta vaaveicrechiiu. 

Tutti fuggono m 

P.C. Malvd. tta venuta * 
1*1. C he sfortunato ncontro 
C/>. Che fòrte c ujjj-, 
?0. Che dfttno prruer fb. 
B*f . inetto batcìcore mancaua* 




JF/w dell Atto Primo. 
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SECONDO, 

SCENA PRIMA. 

Betta fola m 

\* So che l*ho auuta fa fret- 
ta, ancora mi palpita il co* 
re di paura, sbirri alla 
porta; non occorre altro* 
mi tremano le gambe iti 
— M^r-r modo y che non poflò reg- 
genm in piedi. Si vede > che quelfcu 
fchetta d'amore non difpenfa vn conten- 
tò, che non vi fa patì cento dilgufti , E 
ehi fi fa ria mai creduto nel meglio dclii 
contenti riceuer quell'incontro» 




SCENA I I. 

7{f4ccìét% e detta m 

2^w. Q Birri affa porta ? e perche ? 

B<*. 3 Non p r noi Sig Padrona,ma per 
prendere, con fopportatiotie p \fy forna- 
io con tutti li f rutti, & rt^agafczo che la 
guidauabatteua con tanto ftrepito,acciò 
il Padrone andaffe pej>;impediie lacau 
tura. cfce 
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?{*f. Che frutti, che fornirò ,che ragazzo 
vaidfcorrend). 

Set. Le meta,& if fomaro e il ragazzo» che 
conduceua quel Sig Mafcherato , che (ti 
in voilr a compagnia 

?t»c Ora inteii il tutto ; c perche da* sbir- 
ri fu tolto > 

Ba. Per non auer pagato i I no lieo , & anco 
per il dubbio , che non fe Io fuiR portato 
viadoppolèruico. 

^Km. Et e in il poco credito quello Signo. 
re ?Vedo pure,che fìtrattabene. 

&<?t. l o credo, ma con pochi quattrini, per- 
che cred ) pi fa correre da qui a Frafca- 
ti, eh? non ^li ne cadi vno 

?t <\ I a (ragione porta cos ' . Li sbirri an- 
d dero v a, ò rifiedono a baflo ? 

Ito Sono andati in boa' ho r a. 

Tipe Per nen difguftave quefto Signore 
trouaq iaLrr ripiego. 

B«. V. S. non debbiti i lafci la cura a me 
diflc: g ada/Io . 

7ii*€. O via non tarda-e a chiamare la Sig. 
Checca che ancor leipart.c pa della 
paura. Ma auerti non dirgli che io fap- 
pia !a mafehera elle re il >ig. Lalb. 

Bf*. Il eie Io me ne guardi, big. Checca, 
Sig. Checca. 
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SCENA III. 

Checca f detti 0 

Ch. 1) Attaché voi> 

B'* D Venite a baffo liberamente, che 

non vi è più dubb tare . 
Cfc.Nuifuil tenitore cibila Sìg, Annuccii 

quello, che battè alla porta? 
B*r Fu persbagliobattuta . 
Cl> If aato il Cielo. 

Bn. Sig ! ad; ona vuol che vada a far calare 

da) la foffitta la mail he ra c 
Ttyc Nò, che v'anderò io , 
Bet. Fh 'afriche fènzacheici fi fcomodi,vi 

vada io 

Ch. Mi faretti idere Bettaivuoi togliere le 
fedisfazioni alla Sig. Annuccia tua Pa- 
drona mentre gfi preme l'andarui (fen- 
tiràjtheper lei parlo, Anna) 

7^ c. (Già capij ilturto , fon per rifarme- 
ne ) Betta va a baffo dalla mafihera,c fai- 
la fai ire. 

Ch. Nonferues^nromodiv'anderò io (fa* 
remo a farle la ) 

21? c. Laici Mg Checca, ch'è di troppo itù 
Commodo lofeendere le fcale della can- 
tina. 

Ch. Mi lerue di fare vn poco di efercizio* 
2il*c. Se a V. S. feruedi elercizio feendere 

dal Sig I allo, a me ferue di fodisfazion^ 

fatue dulia tiuUhew. 
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ht t. E a me ferue di dolore ( O geloffa, thè 

muormenci) 
Ch. Facciamo dunque cosi, già che vedo ed 

fcre di fodisfazioni, andiamo aiTiemea 

chiamarli . 
Bf#. Non vi pigliate quella briga; che in vn 

punto chiamerò tutti duoi . 
?(uc Hò confato il modo per fodisfarui.fei 

Sig. Checca andera a chiamare fopi a la 

mafchera,fc ioanderòad auuifare queL 

la da baffo. 
Ch. Cosi fi faccia . 
^Yj«r. Betta afpetta il noftro ritorno . 

^efie fingono non conoscere le ntafchere^e fan* 
no Itenijjìmo chi fono m 

SCENA IV. 

Betta [ola, 

BFtta afpetta 'i! noftro ritorno ; O che 
abba ,oche rancore ,emi contiene 
forbirlo! afpetta 1! noftro ritorno. O que- 
lla è be!Ì3j procurerò d'mp odurrre Don 
Ciccio p_r godei e de' la dia prefenza , ed 
sthr me iMurpa. E vaa di e,ch^ ve- 
dendofo la Sig Ch/cca mafche ato non 
lo ramiifìjfè io di gi i gl dnfi il tu: t^». Ve- 
ramente confid ro dame elfrrmi fabi i- 
cata le mie fk nture; ma quanto tardano 
a! ritorno Amore,gtlofra,rorment: mar- 
tiri cetfate, che non poflopiii con voi 
combattere. Ecco la Padrona con La l- 
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Io,e Don Ciccio ancor non comparili*; 
non pollo di meno di non accelerare il 
ritorno con andarui . 

scena v; 

Lallo^ Tuccia. 

Ti/tc.S^ la dirti non vi è più che temere. 

lai VJ Poffo dunque fidato dalla iaa pa- 
rola Icoprire il volto . 

?tyc. Quando gli aggrada può fodutarfi 
(ma nò, che troppo mi faetterebbono i 

tuoifguardi. ) 
Lai. (Valerommi dell' occafione) ecco Su 

gnora che alzo la........ 

nell'air fi la mafchtra Anna lo ritiene 9 

Tilic. No,mi feufi Signore>e fe vaglio a pre- 
garla, per breue dimora fi contenti fof- 
triila. 

1*1. Prendo legge da* fuoi comandi, (O 
quanto mi faettano cjuegl'occhi .) 

T^uc. ( O -manto m' incatenano quelle pa- 
role ) Signore qual voi fiate già che con 
tanta cortefia accettafte V inuitodi reci . 
tare in quefta improuifa Ccmedia la fiip- 
plicojdouendo eflere io la direttrice dar- 
mi faggio della pa re a voi deflinata* 
ch'è d'Amore • 

Z.al. Signora che poflo dirgli, s'è d' Amore 
ia parte. Si concenti per quefaproiia lei 
fingere l'oggetto amato ( cos i a*Ue fin- 
^oniicoprirà il vero) 
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?i»c. Volontieri , c il Cielo sa con quanto 
deCdeno accetto 1* impegno. Fingerò 
l'oggetto da voi bramato ( chi si che fìn- 
gendo non icop a il vero) Amore atli- 
ftemi. . w 

l* i Mia bella, s* offre tributario de* voftri 
numi quello che sforzato ò Ila dal «jenio» 
oaero da Amore non si vukire che per 
t voi. 

Tijtc. Gradi (co il vo^ro affetto o caro,e k il 
^enio vi forza ad amarmi, anatre mi vio- 
lenta a con fecrarui licore , 

Signora , vede (checca fi ac^uieté, 

SCENA VI. 

Checca D. Qiceto, e detti, 

Ch. He miro ! Lallo con Anna. Sìg. 
Mafchera fi contenti ritirarli me- 
co per lentire come sà co -pire quefto 
Sig. Mafcherato . (Gelofia trionfi nel 
mu>kno . ) 

VX . La /ìeruocnme comanda. Signora an- 
ch' io lóngo cunoiodibelle ttkole ( ve- 
de agg f • N uccia mi tradifee ì 

7l uc - Ma che vedo mie bene. Alt- prime 
efp etfìuii nodate Ja lingua perche noa 
f gu ite .Vncommciata Scena. 

lai. Signora dubb ito . 

2\Ù*« Di che dubitate mio Bene, fe^uice 
Je voftre efpreflloni , arricchite du:on- 
tcnci «jucft'aJnw # 

(E tao- 
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VX. ( E tanto s'inoltra l'Infido) 
C/j. ( E tanto (off e il mio core ) 
lai. Dubbito diflì rapprefentando la par* 

te troppo al viuo , esprimere li mieiaf. 

fetti > 

2tyc. Perdonatemi Signore fi vede>che fe- 
re poco pratico della comica ■ poiché 
quefta richiede efprimere pili al viuo fisi 
potàbile quel/a parte li rapprelènta • 

lai. Conofco d* efTere in quefto princi- 
piante . 

^c.Vi darò io la fcoIa,rifpondete alle mie 

propofte mio caro amatemi . 
%lal. Dourei oh Bella>ma ....... 

7fyc. Ma che? 

lai. Mafo runa inimica non Io permette • 
7Ìl<c. Fh rifpondcteatuooo» 
T>»C\ Ah ipietataj 
Cfc.( Ah crudele) 

lai. Signora temo di non rifpondere trop- 
po ai duo. 

7i><c. Oh che amante freddo . Ditemi ro* 

amare . 
lai. Amo, & 3doro # 

7^tt€. Bene b^nei ocosi va detto; ma chi è l* 
oggetto*che amate, 

lai. Voi liete ti 

Ch. (Tradtore) 
D.C. (Spergiura) 
7i»c. Io 

lai. Si dco voi fieee quella,che infegnando- 

mi ad amare . 
Tipe t Seguite feguite 

Se 
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lai. Se non mi fuggente non foche dire. 1 

tallo guarda Qhetca, Tuccia lo fede, 

?l»c. Ora comprendo il tutto (ful'arriuo 
di Checca , che amareggiò i miei con- 
tenti ) Sig. Checca fi facci auanti » fasci 
prouar lei la parte a quello Signore» ohe 
ftimoauerà meglio modo . 

Ch, Mi valeròdell'occaiione per rifarme- 
ne, farei torto a me medema , quando da 

sì eccellente Ma Ara toglierti ifcolari : 

Seguiti, Seguiti pure . 
Tt*c. Non ho maniera d'infegrtare auanti 

alla voftraprefenza» 
Ch. Perche } 

2if*€. Perche il voftroafpetto mi fa riufeir 
di poco profitto le lezioni ( la colpi; da 
vero ) Ma che miro vi è Don Ciccio . 

X>.C. Ente cjgna,mo s'aue accuortodi me, 

Ch Sò che Jamia prefèma vi da faftidio 
Sig.Annuccia. Si concenci dunque» che 
facci prouare anch'io vna fccna a queft f 
altra malchera,per vedere,fe la volt; a mi 
da nocumento (me rifa* ò del tutto) 

f{j<e. sono contenta ( con quella occasione 
vederò ic è cottance Don Ciccio . ) 

Ch. Et io contenti ifima, venga Signora 
Mafchera . 

V f»< h'haggiodafare per (èruirla fi Pren- 
cipeiià m la . 

Ch. Non altro che dar faggio della fra vir- 
tù . Douete fapere , che la Sig. Annuc- 
c:a b ana che fi facci vna certa Come. 
4iuccia in fua Cafa queftafera all'impro- 

nifc. 
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tiifOjVOrrei ancor lei facefle la fua parte* 

P.G.VoIontieri , ma che parte haggiodi 
fare • 

Cb. D f A mante* 

P é c. Dunque Amore deue fare l 1 Innanw* 
rato g 

T^uc. Cosi appunto Sig. Amore* 

O. Si Amore fi deue fingere Amante (da 

quefte finzioni fpero (coprire il vero ) 
P.C. Fingendo chifla parte farò vedere . 
che amo fa fi Nuccia,e nel medemo tem- 
po adoro la fi Checca . 
tal. ( E come potrai refiftere mio core ) 
Tijic. ( E come potrà refiftere queft* alma ) 
Qh. Amorevole nomarfi fortunato quel- 
V oggetto , che viene confecrato al vo* 
Uro bello. 
2^wc # (Ethe rifponderai ingrato) 
P # C None da marauigliar fi ignora,per- 
che folo Amore auechilte fortune . Sie- 
te Amante ne ? 
C*. Così non fuffe>che non penerei • 
P.C. E ch'eie chifto tanto fortunato , ch f è 

fatto degno del voftro amore ? 
Qh. Solo ad amore è noto . 
2^**. ( Ben dicefti,fentirò che rifpondc ) 
lai. ( Quanto s ? atianza 1 9 Infida ) 
P.C. Hauerei acaro, che bui fteflà faciftì 

notoi'oggietto. 
Qh. E fuperfluo quand* è in mia prefenza 
(mi auanzai in modo, che al certo rn* 
baueraintefò; 
P.C t ( Da fe ) per XaUo parla la fi Checca ; 

Per 
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1*1. Per Don Ciccio efagera I f empia i 
?{uc. Non poflò più rendere. 
eh M* incenderti mio Bene ! 
V,c. Si S)gnora,aggio caputo,manon com- 

prefo. 

Don f/cc/o *»/ r* AnnuccU , « Chea* fe 
99* accorge, 

Ch. Mi accorgo d'efferui vietato il cofn- 
prendermi . Sig. Annuccia mi hauece 
refo la pariglia, ma non impoita faremo 
a fartela. 

2i*c Sig. Checca sbaglia quefta voIta,bifò- 
gna auermodo n^li* infegnare t fe vuole 
ricfca Io Scolaro. 

Ch. Hauece rag ione perche non m'auuiddi 
dell'equiuoco, e/iendo ìT volto copertoi 
métre credendo di parlare a LaJ/o lo (co- 
pro D. Ciccio (cosimi fono coperta ap- 
re/fri* Amica.) 

7{ue. Et io caddi nel medemo errore, men- 
tre prefì in cambio Lai lo per Don Cic- 
cio ($c io mi fon faluaca appreflo a Chec- 
ca . ) 

1*1. (Et io nel finto trouai il vero , efperf- 
mentando la volubilità delle Donne.) 

V.C. (Et io ne lo fingere haggio olferuato 
Ja malùia delle femmene.) 

SCENA VII, 

B**M, e detti. 

B'f. ] Odaco il CieJo , che pur vi trono 
vna voltarono ftracw di più cer. 
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care . E come fète venuti (òpra fenza v* 
abbia veduti ? Si vede , che Ja geiofia è \ 
quella , che ci accieca noi altre Donne. | 
E va a dire, che non v f h abbia cercato per | 
tutte le ftanze da baffo , in Cucina , in 
Cantina,nella Stalla, ti«J cortil tto, lina 
dentro il forno. E quanto tempo è che 
fete fepra. 

C/>. E f vn tempoiche (aliffimo le (cale . r 

Bet* O via, che fi ha da fare ? perdonatemi 

fe entro tanto auanti • Perche non fate fi 
leuar le mafehere a quefti Signori . Via | 
Signoi LaJIogiaèconofciuto . Sig. Don jj 
Ciccio già Tappiamo chi fete^on occor* \ 
re più occultarli* ^ ' f 

D.C. Ecco ca me (copro bene mio. 

Lai. Etiomifuelo. 

fkr. Adelfo auete fatto bene ; non deuono 

ftarcopeiti quei volti così belli . jj 

Qh. Dice bene Betta,mentre del Sole è 4o~ | 
uere,chc ognuno ne goda. \ 

Ttyc Che candido volto j quanto più Io mi- 

rompiti retta prigioniero del fuo bello il I 
mio core. ] 

Jket. Signora Padrona , che penfiero face» j 
metto ìa ordine da cenarmi parerla bene l 
inuitattequetti Signori. j 

2{»e. Che ve n'hai dubbio ? Quefti Signori j 
fono sì corteù t che non ifdcgnaranno In 
notti a compagnia , e compatiranno s'ar- 
dilo d* inui tarli, poiché tìnita la Cena fi 
farilaComedia. 

Xa/.Ngnfaprei cqu <jual lingua rendere ;i 
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domiti ringraziamenti a tanta cortefia, 
D.C.Nèio faccio articolare paroIa,perche 

redo confafo da tante razie , 
Ch. Non poteua la fortuna fauorirmi d\u 

uanraggio. 
?{hc. Già che fi compiacciono d'onorarmi 

li fupplico paffar nelle ttanze vicine per 

dar cavpoaBetta poflà ponere il catto 

all'ordine 

Cb. Andiamo Signori (ftelle vna voluak 

fiftetemi benigne ) 
la U Amore feconda le mie brame • 
2{mc # Sorte non m'abbandonare . 
V.C. Amor, forte, e dettino proteggi Don 

Ciccio pouerino ♦ 
Be*. Sdegno, furore, e rabbia chiudi tutti 

fti matti in vna gabbia . 

SCENA Vili: 

Hetta apparecchiando la tauola, pol7^uccla 9 

Bff.^V Come in amarezze mi fi cangia- 
vi no le gioie, mi fi conuertonoi 
contenti,procurai dalla mia Padrona per 
goder' a mio bell'aggio Don Ciccio 
quefta vegliale ben m'aimedo^che quella 
mi lerue, accio più vigili il mio core 3 fe 
miro l'amaro bene or dal la Padrona, or 
dalla Sig. Checca eombattutojgià appa~ 
recchio la tauola : apparecchiati Betta a 
fofirire, làpendoche il b llo a tutti pia- 
cepperò quelle Signore guardano con oc^ 
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chio benigno il mio caro . Ò Dio quelli 
coltelli mi rammentano le ferite , che 
fpeilo di gelofia perii detto prouo . Già 
termina cr apparecchiare, è di bifogno 
di chiamar la Padrona, ma eccola ap- 
punto, Signora la tauola è in ordine . 

7{j*c. Va a prenderle robbe da mangiare l 
ma prima prendi da tàlere, che p^r dar 
trattenimento a quefti Signori voglio vn* 
arietta cantare . 

B*t . Signora volere cantare eh } 

2iuc. Si ti dico vò cantare quell'arietta» 
due. 

Bep.E chi farà l'altra che canta s'è lecito } 
2\Lc Parerà cofa noua,la Sig.Checca • 
h*t. Ma v'é alcunojche ve la fuoni? 
2i?c. Non mancherà chi la fonerà , e poi ad 

ad ogni peggio mi valerò del liuto . 
B**. Ancor queito manca per ^giunger- 
mi gclofia. 

SCENA IX. 

Checca, § dette # 

Ch. Q Tgnora Annuccia che facciamo -> vcC 
i3 g'iamo far venire qudti Signori 
ad aflettar/i ? 
7{j<c. Anderò io a chiamarli • 

Ch. Non occor re, batta a dargli vna voce,' 
che fono nelje ftanze vicine . 

B«. Non ff;po fola ad auer martello Signo- 
ra volo che vi vado io feiua che s'incom. 

C Mjt 
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modino Ior Signore ? 

Uve. Non occorre al ero. Vi tra tanto comi 
ti ho detto a prendere le robbe per man- 
giare. Via predo che tardi <. 

B«. Vado ma il Cielo >à con che rabbia . 
Sig. Checcajjiàfiamofole j nonpoflò 
di menopei l'affetto, che vi porto 5 eper 
l'amicizia, che paffa tra noi ,il dirui 9 
che troppo vi dimoftrate appaflionata 
per Don Ciccio. 

Ch. Da che l'argomenta Sig. Anna . 

ìiuc. Pa igeiti, dai fguardi , da ilbfpiri, 

dalle parole>e dal vedere che non potete 

foffrire che altri Io mirino • 
th. Ahu 

N«c. Voi lofpirate? 

Ch. Sofpiro,perche pur troppo è vero. Ami- 
ca nonpoflò negarlo „ 

Kwc. Le voftre azioni Iopalefano * ma per 
lallo che tanto v 1 adoragli conlèruate 
almeno vn poco d' affetto ? (con quelle 
finzioni (pero (coprire quantobramo. ) 

Ch. Purtroppo il conferuo/e Lalloè I' ani- 
matile da fpirito a quello corpo . 

N*c. CO me infelice cheafcolto) e Don 
Ciccio? 

Ch. E Don Ciccio è il core, che riiiede in 

quell'anima . 
N»c, (E che piti fpero milèra) ditemi 

Checca quanti con auete . 
Ch.Vno. 

Nwc. E à quanti ne fefti dono ? 

eh A doi^ perche amore ,e genio lo dhiU 
mi Omc 
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O mecamorfofi non più vdite ! Ma non 
potere fraftornarui da quefti atfettj ♦ 

Ch. più volte ftabilij lafciarli . 

N«c. Ma perche l'effettuafte • 

Ch. Perche Genio,& Amore non Io pernii- 
fero, 

line, Sono chimertv,poiche ad ogn f vno è li- 
bero il volere # 

Ch. Sart bbe quando Amore non Io rendef. 
fe fchiauo. 

Huc. Lafciatc lafciate am ica di più fèguir 

Suefto nume , e fiate più cauta nelle vo- 
re deliberazioni, Spendo quanto acqui- 
ci pregio vna voftrapari , quando s'am- 
manta con il manto del la modeltia 
C7;. Dire bbe Amica, e lodo il voftro con- 
figli* benché fàppia effereappaffionato * 
( Cos i non fofle vero. ) 
Ch. Già vdifte Iacaufadel mio mi le; a voi 
Jie domando aita, eflèndo quella che pò. 
te te giouarmi (adeflò viene il buono J 
N«c E che pollo fare per l'amica* 
Ch. Lafciarmi libero il campo « 
M*c. lSionpoflò,ahi . 
Ch. Voi fopirate* 

N/*\ Si fofpiro, e piango Ta tirannia del 
mio delfino , che vuole che anche io fìa 
agitata dal mede mo male . 

Ch ( Già mi era noto) so che amate Don 
Ciccio ♦ 

viuc. r mo Don Ciccio è vero, perche amou 
re così volle * Adoro Lallo noi nitrgo^ 
perche vn'affetto , ò vn genio particoia- 
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re mi violenta . 

Ch. (Che mi reftaadvdire) ed è 'polir- 
bile ? 

N«c. Ah che pur troppo è vero . 
Ci. Sig Anna quanti cori auete •] 
Vno . 

Cb. E a quanti i IdonaRe ? 

N«c. In doi il diuifi . 

Cfr. Efia potàbile e/fere il core capace di 

diui/ione? Chi lopermife? 
Un. Quelli, che fignoreggiano il mia 

volere . 

Cb. E chi fono ? di grazia fi foeli . 

Nk*. Amore,e Genio . 

Ch. Eh che fono chimere . Il volere è lifae- 
ro^ne vien foggetto ad alcuno. 

liuc.E pure co pari Tfrannia é fatto fchia- 
uo di guefti Numi. 

CK Lafciate , lafciate Amica quelle follie, 
einauuenire fiate pnì cauta nelle voftie 
deliberazioni i fapendo quanto acquifti 
freggio vna voftra pari prima di giudi, 
carnieri riflettere a voi medema (mi lo- 
fio a baftanza rifetta.) 

N«f . ( Mi colpi fui viuo fingerò per ven. 
dicarmene a tuo tempo ) Sig.Checca mi 
compatita , e in auuenire olTeruerò t 
Voftri configli { e giache fcorgo elTere 
ambi da vn male abbattute (rimeria be- 
ne ne procurammo il rimedio . 

Ch. Sono contenta, ma quale fari Tanti - 
doto . 

Uff .Qu* fio che vi porgo,chc é ; Scoprire 

svi* 
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colle finzioni dei :# improuifa Comedia fé 

Amore preuale al Genio . 
Ch. Approuoil voftro detto, & iomedema 

ordinerò a Lillo 3 che finga in Coniedia 

d'amami . 
Nwc. Et io dirò a Don Ciccio il medemo « 
Ch. Sig. Anna, li pofliamo chiamare . 
N»c Si contenti che prima vada a prendc-r 

re vn'altra Cantata. 
Ch. E quella che ha in mano ? 
Nw. None più di mio gufto, perche voglio 

cantiamo a doi. 
Ch. Benché non (Ha in voce tanto la feruta 

rò,ma di grazia ne troni vna bada. 
Nw# Andiamo,che la cercherò a Tuo modo, 

SCENA X. 
Don Ciccio da vna fartele tallo da vri 9 altv*l 

PX \ yf E pare ogn'ora milPanni di 

IVI recitar la Comedia • 
tal. hon vedo Phora di rapprefentar h 
mia parte . 

P.C. Perche faraggio recitando conofce- 
re alla fi Checca, che sò core fi ftruie per 
amore foio. 

1*1. Perche recitando farò conofcere alla 
Sig. Annuccia quanto fìa inloffribile il 
foco 3 che arde per fuo amore quefto 
petto t 

^♦C. Scafarne fi Anna, che non per quefto 

iafcio d'amarti • 

C i Com- 
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lai. Compaflìonami Sig. Checca , che noti 

perqucfto Iifci> d'adirarti . 
P.C. E lo dell no che v iole, e lo fango che 

fi conface che mi sf ma . j 
lai. E il genio che mi violenta w sfó 
P.C, Ad ad rare la fi Checca. 
lai. Ad idolatrare la big. Anna. 

SCENA XI. 

2f*<*ì*f Checca che vengono in me^o « 
D,CiccÌ9fe Lallo y e fui Betta 

Qh. f"> Hiinuoca il mio nome • 

N»c.\^i Chi mi chiama . 

P.C, O Dio che di raggio, acciò la fi An- 
na mia non staffe rem „ 

lai. Che risponderò , acciò Ja Sig. Checca 
non fi fdegni . 

N«c. Voi non parlate ? 

Ch. Voi non rifpondete } 

tal. Parli il core per me # 

D.C. Rifponda Amore per Don Ciccio . 

C'>. Non mi amate Lallo . 

Nuc. Non mi corrifpondete Don Ciccio . 

Ch. E pur liete muto? 

N**. E pur non pa late . 

lai. Rifpondmo 1, (guardi Signora. 

P.C. Amore Iosa . 

ÌWt.L w Betta pureche fta a denti a/ciur- 
ti, atti a hda vi . Non mi pare , che fia 
bella cola cominciar ] a Comedia lenza 
dime , 

Si 
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Wuc. Si va prouando le parti . 

ch.Così è appunto Betta. 

Ito. E quefto è quello^che mi difpiace^per- 

che alle proui ci sò (tare anch' io, c'ho 

maniera di far Ja mix parte quanto ogn* 

altra . 
I^c.Taci non più j 
Bet. E di piti mi bifogna fiat zitta eh ? 
2^w. Taci dico, e poni in oidine la tauoJa; 

fpedifciti; prendefti Pinfalata?^ 
Eet. Se non auete altro (late frefca come 

vna rofa * 
C he farà t 

£*t. Sapete che vi diflì dopo colta l^infala* 
t a non la Iafciaflìnlo fopra il tetto „ 

2i»c. La feci lalciare^acciò non fè n'accor- 
gete il Genitore. 

$*t. L'acqua improuifa d'oggi I' ha porta* 
ta in ftrada „ 

Ch. O via che poco Importa . 

lai. Non s'affligga >ig. Annuccia^che fe ne 
farà il nza r 

Set O per forza, ò per amore fe ci atiete co- 
re bift gnerà far di neceffid virtù. Tutto 
quefto amene per quefto maledetto vec- 
chio. 

V.C. Che c'haue da fare Io viecchìo ? 

Bct. Pur troppo ci ha da fare col ferrarci 
la corda del Pozzo acciò non 1* adopria- 
mo,e fe abbiamo voluto vn poco d' info- 
iata ha bifognato piantai lai opr3 il tetto, 
acciò non fe n* aiuieda. Oggi appunta 
l'habbiamo coltale l'acqua ce l'ha porta- 
ta via t C 4 Tue- 
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lai. Tutto il male Ila quefto , ma perche vi 
vieta la corda n v >ltro Padrone ? ma 
adeflo intendo, perche voi altre Donne 
fpeflb ve ne feruitc . 

Ch m Perche ? 

Lai. Pei darla alli poueri Amanti # 
T(*c. O via vanne Bete a a prendere il redo, 
che della infilata fi fari fenza. Intende- 
vi Betta. 

Bet, Vado vado, gii sò, che fono il moto 
perpetuo,che non mi L mo mai , 

Ch. O via Sig. Annuccia giache ha in mano 
quell'arietta a doi tra tanto la potremmo 
cantare . 

ì(j*c. Volontieri fe quefh Signori fi con- 
tentano B 

Come Signora domanda il confirnfò da 
quello, che è filo Senio, disponga pure , 
che maggior grazia non può farci • 
Ch. Evngran dire Sig. la! lo. 
2{uc. Vi duole,che Pabbia detto . 
Ch. Ne meno, perche ho caro delle fodfsfa. 

zioni voftre . 
V.c Sig Checca Iaffichefte chelletce fac- 
cia razia cantare . 
Ch. Già incomincio a feruire V. S. fi Rioni # 
«a. FanciuIIetro,che fcherzand i 
Scocchi dai di a queffo e quello 
Vorrei faper fc quando 
Qyelb i,che tanto adoro 
Ceflèra da* hi martello % 

FanciulIetto&c f a 
Ochifta èrazia* 

Oche 



secondo; ir 

lai, O che dolce melodia . 
« 2. Pargoletto,che volando 

Spallò p r endia rubbar cori 

Vorrei faper fe quando 

Farai che l'idol mio 

Contento al fin m 'ado ri . 
Pargoletto &c. 

SCENA X 1 1 ; 



"Betta ,e detti* 



Bet 



FAte bene Signora a prouedere que- 
lli Signori del cibo delicato della, 
voftra mulìca. perche le per conto del 
mangiare dubbito vogliono andare a ca- 
ia a digiuni. 
?ìjic t Che vie qualche altra cofa di ntiouo ? 
Bet. Non altro che la Vitelf3 , in vece, di 

quelli Signori, le la mangiò il Gatto , 
7{ttc. Ma doue la pone Ir i ? 
Bet. Nella credenza da ballò. ' 
Ttyc. E come la pigliò . 
Bet, Che fate la merla; fapete pure che per 
l'antichità diuenue gratta calcio , che è 
piena di bulci è piena . 
Tipe Prendi ligaliinacci 3 giachevuol così 

la fortuna. 
Bet. Sono volati così bel li, e cotti. 
iVj*c.Che dici ftolta, io ftefla li vidi nel for- 
no in cucina. 
Bet, V'erano prima che [\\ voftro Padre lì 
portalfe via, 

C $ pub- 
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lai Dubbico che Betta non erri Si*. Ari- 

miccia, poiché a cafo quella mirtina ni 
lono trouato alla Rotonda quando il vo- 
ftro tenitore portando cerei Gallinacci 
fucco il ferraiolo , h ha venduti al Paltic* 
ci ero» 
Ch. O che miferÌ3. 

Til*c. Non ve'l di .11 ch'è grande la Tua aua- 

Bet. i si fi rompeflé i! collo vecchio pi- 
tocco, e và a dire , che non erano gra.'fij 
% fono cinque meii, the volor no nel coiti- 
le» óc io h h*#tcrtuti i >tto il letto . acciò 
non Ji vedellè Sotterrandoli con il ma- 
gnare che n le.iato dalla propria 
bocca. 

7{uc. Ma come (: ne auuidde ? 
Bet All' d re. 

7{«c. Non è mami^ìia, che più volte que- 
ih mactinadomada u chi era incucina. 

Bet . In somma il prone bio è vero,Ia robba 
come vien fe ne va ; ma li Gallinacci, e 
la Vitella faria poco,perche i'c non fi ma- 
gia/Fj da gcatfò u ni igieria di magro. 

Wj*c ì che iimangieria* 

Ket. Occhiatelle a crepa panza. 

Ch. Qiictio è vn pefee , che non fato Ila , ma 
a te Betta sò che ti piace. 

Ito. A me piace» ma V.S. non monda ne- 
fpt le, ne la mia Padrona è minchiona. 

H»c, Va a prendere il pane, e il Vino. 

Bet. O buiio, non diflì che v'e di peggio , il 
Ciofpo s'è imbeitata la chiaue. 



I 
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2(ttc. Ne meno vie pane jvi a prendere li 
fiafchi nel foffitto. 

Bet. Ofe per conto de Ili fiafchi vi fono at- 
taccati. 

2V>c. Lodato ilCiefo,che vnacofa fi trouò. 
Bet. Li hòtrouati,ma rotti. 
V.C. O chifloèthiaitOj/a cena va in fummo. 
Cb, Oquefto è da ridere, non vi fufiè il 

piatto, che ho fatio tare io, fi potrebbe 

dire la Cena fuanita. 
lai. Signora , ecco il malfattore , che ne II* 

afcond'rfi nelforficto ruppe (i fiafchi ,ma 

fc hò fatto l'errore ne pagherò la pena , 

57 (ente rumore di fìfcbìate, e fonagli, 

7\uc. Betta va a vedere chi paflà. 

cb. Sarà qualche malcherara. 

Lai. Non credo. 

Cb. Siamo pur di carneuale. 

V. c. E' lo vero, ma veo , che le lente non 
fongo curiofè come prima , ch'eie mira- 
colo bidire na mafeherata . 

Bet. Non lo dilli? è vn luciata che fanno 
certi matrifeani alla Ragazza della La- 
uandara 

ih. Si vede dalle feneftre ? 

Bit. Benimmo . 

2v>c. Vogliamo andare Sig. Checca? 
Cb. Andiamo, andiamo Sig. Lallo. 

SCENA XI II, 

Betta y e V. Ciccio , 

iet TJVr'vna volta auerò tempo di va- 
* gheggiarui mio rifplenoente Sole, 

C 6 Al- 
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P.C. Allo Sole n'adornigli BetW » ftà iti 
cieruiell \ che quanno lo Sole è nel me- 
riggio feottano li ibi aggi, 

Bet, Ah triftareIlochefiete,già intefi/cot- 
tano Si sò, perche appena tilìo io (guar- 
do ne? oftri lumi , cne mi accendete il 
core, e facto vn* Ecna il mio petto * è d* 
vopocon le mie proprie lagrime fmor- 
eare Pard re . ^ he vi pare, v'introduco 
alia veglia p^r godere del voltro afpec- 
J to,e daqueth, c da quella mi liete tolto. 
Eh eh: Tempre (òngo teco con il core, 

Bet,Echi ve lo credevo per me non lopof- 
fo credere, nonio pollò. 

V.C. Credilo Becca, che inanima è la toia, 
(abbefuogna fare cosi per arnuare a* 
mi i dilégui.) 

B«. jlc fotte v era nente la mia . 

D.C. Che ne faretti ? 

Bct L'alcondereinelmiofeno.Ma lafciamo 
da parte quette , vju IL che per me non 
ve lo credo . Vorrei , che mi proualte vn 
poco la pacte. 

D.C. Volentieri , e chili che volentieri la 
pront i ia, ma fanno retorno le Signore. 

Bct. O che tea maledetto il Diauolce eh. I* 
ado a; vn boccone in pace non poflòmìu 
giare; ma e la Sig checca fola. 

SCENA XIV, 

Checca , e detti. 

c ''. TI p tca v<i a prendere in mia cafi il 
J3 p'atto dell' arrofti , che vi è tanta 

rob- 
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robba che baftaperquefti Signori, men- 
tre vi fono otto piccioni, e venti merlotti 
E.C. Tutta chilta robba làtolleria vn' Efer- 
cito. 

fot» Vi fono piccioni Sig. Checca % 

Ch, Si diffì piccioni, e merlotti, 

Bep , Chi i i ha cocinati fé è lecito . 

CIk II noftro Coco. 

"Bet. Il medemo h hi pelati ? 

Ch, O in quanto al pelare li hò pelati io. 

B*f. O quello voleuodire, che è proprio di 
noi altre Dóne di pelare piccioni,e mer- 
lotti. 

P.C. E creo delle quaglie ancora V.S, fi di* 

letta pelarle. 
Bey. Tante me ne capita/Fero in mano, qua» 

te ne manderia lenza penne. 
Ch. Or via lpedifci,acciò pofeia » venuto il 

piatto, li proueda ai refrante , 
Bu. Andiamo > vna volta vado volentieri 

perche li tratta di mangiare . 

SCENA xv; 

Ttycciattdette, foiLallo^ 

V.C. C I Checca mia, già a V. S. è noto; 

v3 giwg* Tiiiccia , D. Ciccio non fc ne 

*nuede y e /ijf»/M,ch'é vnpiezzo,<heci3nu 
crò D.Ciccio al voftro bello quell'arma* 
Cb* Só ch'è vn tempo > che feoprij li tuoi 
tradimenti fpergiuro • Giim^eLallo non 

accor^edofi di Checca à e fari* ad Armicela, 

* Si. 
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Si^nora^ecco a'vf-ftn'pjedi quelIo,ch* 
offre in tributo all'altare de" voftribéi 
•lumi il core ( O Cielo.è qui Checca ! \ 
0>. Di qua! core parli inumano ,di quello 
forfi che diceui hauermi confècraco mé- 
zogniero? 

CTrouerò quefto ripiego) Maledetta 
Comedia , fempre mi pare di far la mia 
parte. 

V.c. (Troueraggio fta fcula) Si Nuccia 
V.S. già vede,che fe prouano le Scene . 

7{f*c. Se ciò è vero io taccio . 

eh. Et io mi acquieto . 

lai. E giache reftano fodisfatte Signore 
ftabiiifehino le parti. 

Ti*c. Fcnita la cena fi di/benfe ranno . 

eh. Che pirce fi puoi dare a Don Ciccio 

Sig.Anna. 

Ttyc. Lapartedell^ngannarejeal Sig. L3I- 
Ioche parte fi puoi dare Sig.Checca. 

Ch. Quella del mancatore 

lai. Pe chequefta parte a me? A voi {fareb- 
be bene la parte dell'Infedeltà, mentre 
Don Ciccio ve 1* infegnò . 

D.C. E a voi fi Anna quella de' tradimenti 
poiché Io fi I alto ve ne fece maieftra . 

la,. Don Ciccio auerti come parli . 

V . \ ! ar Io r* rppo buono , e perche fongo 
inchifta cala non t efponno comedouna, 

lai. Ben dicefti 3 che fe il loco lo peimet- 

tefle . 
D.C. Che m3Ì far irti. 
iil % Farei,che Ja punta di yna Ipada abbat* 

iti» 
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teflè la tua arrogai za. 
7^*c. S'acquietino Signori . 
Ch. O via Signori che fi burla a la faccino 

finita . 

D. C. A me la punta d'vna fpada . Non fac- 
cio chi me tenga> che non t' ignotti bcl- 
Jo,e vertuto . 

Ch. O via dico chi mai v' infègnò pèrdere 
il rifpetto in cala altrui, quando con tan- 
ta compitezza la Sig. Nuccia ve ne diede 
il poifeflò . 

2vj<c Signori pace pace tra di lo-o, che/ì 
ha da fare la Coinedia,non la Tragedia, 

Ch. Via via Signori fi contentino , e per far 
grazia ad ambedai confò mino 1* amici- 
zia tra di loro , che /a Sig. Anna glie ne 
pregai io glie ne fiipplico. 

lai. Poiché lor Signori così commandano 
Signor Don Ciccio le giuro eterna l 1 
amicizia . 

D. C. Et io iuro da Caualero per qualfiuo- 
gliacofa, che V. S. me faciflenon rom- 
pere mai Io nodo d'eflerle amico , 

Ch. Sig. Anna giache quefti Signori ci han 
fatto grazia d'vbbidire a noftri prieghi fi 
contenti di cantare vn'altra arietta . 

2tyc. Volentieri fe quefti Signori fe ne con- 
tentino . 

lai. Come Signora,bafta vna fòla delle va. 
lire armoniofe notte per addolcire ogni 
fdegno. 

P. C. Na fola aperta di vuocca di V.S. ren- 
de (chiana cheft'arma . 

Aquan- 
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eh. A quanto ti auanzi Gelofìa. 
^C/*f. Si Tuoni. "• y: 

Ge Io (ò penderò 
Deh cefla, non piti, 
Che troppo (èuero 

II tuo rigor fu . ' 
GeTofò penfiero &rc» 
£-3. Se fpera coftante 

Godere vn* Amante 

Perche il tuo rigore 

Fa proua a quel core 

D'accenderlo più* . 

Gelofb penfiero Zccl 
Ch, Di chi fon le parole Sig. Annuccia 2 
2^«e. Sono Je mie. 

Lai. Me ne rallegro Sig. Annuecia. O adeflb 
fi puoi dir guittamente Mu/ica , ePoefia 
fono forelle . 

Cfc. E non fi marauiglino Signori the la 
Sig. Annuecia ha hauQta buona Maettra, 
eoa piccola gli ha infognato non folo il 
canto,e il fuono di cimbalo,ma anco del 
Iiuto,e per farla pili eccellente gli com- 
partì la Poefia .ancora . 

P.C. Si Checca per razia laici cantare, 

Cb. La Sia Anna è fianca oramai . 

"Nuc. Vida fa'hdio il Tiro canto ? (fi fente 
battere la porta) ma oh Dio lento battere 
la Porta.chi mai farà . 

Ch. ^ ì Betta con il piatto, che mandai à 
prend? r e in mia caia , 

Ttyc Non puoi' efferj perche puoi' entrar 

quando vuole feha lachiaue (fi fente bau 
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tcve di nnouo ) Signori non vogliono 
edere la mia mina s'afcondino » 
Ch. Si puoi vedere chi fia Sig. Anna ? 
Si afeoudino dico, che per certo è il Ge- 
nitore . ( Stelle aflìftetemi ) fartt . 
Ch. Mi difpiaceria . Fortuna non io per- 
mettere • 

P.C. Cielo,Fortuna/orre,e deftino non ab- 
bandonar Don Ciccio pouerino . 

Lai . Quanti tormenti (offro per te Nutn^ 
volante . f arte . 

SCENA XVI. 

piccia JCheccatfoi Lalla, V, Ciccio^ Betta l 

2tyc. & Ignora Checca non fèrtie che par- 
*3 tino,puoJdinuouo chiamare que- 
lli Signori perche quella che batte la 
Porta è Betta \ 

Ch. C he vuol dire che no apri co la ch iaue? 

7vj<c La fman ì per ftrada . Qyefta volta ho 
ftangata la portarne dubito più del Geni» 
core, puoi chiamare liberamente quefti 
Signori . 

Ch. Sig. D. Ciccio, Sig. l ai lo . 

P.C. Che commannano Gnore mie « 

Lai. In che deuo feruir Ior Signore . 

2yj«c. Non altroché farci grazia . Glifò fà- 
pere, che non fù alti imenti il Genitore, 
ma Betta, che battè la porta , ed eccola 
appunto . 

Ch, Vien piangendo , 
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P.C. Che au?te fi Betta,ca piangete . 
^/.Piangerà per hauer perla la chiane ♦ 
7ii*c. Non pianger Betta , che te ne proue~ 

derò d'vn'alcra. 
Bet. E non volete che pianga,vf par poco # 
< h, Ma che ti accadde vna volta > 

Ti è Irato fatto forfi qualche infulto # 
Bet. Peggio peggio alfai . 

P.C, Dimmelo bene mio che t* eie intra» 
uenuto ? 

*Hj*c Qualcheduno ti ha dato delle botte ?■ 

B*r. Peggio alTai affai . 

Qh. Sono fiate fioccate > 

&et. la Sig. Checca appunto ci colie fioc- 
cate so fiate. 

?{hc. Ppuera Betta mi penta aflai d'auerti 
mandata di notte, ma doue doue ibno ls 
ferite ? 

(Bf» Nella gela Signora. 

Ch. Non appare fangue di niffùna fòrte . 

Bet. E pure han penetrato l'interno • 

lai. Come farebbe a dire ? 

fiet. La cena è andata in fumo, 

T^wc. E come ? 

Ber. I i picciom',e li merli belli e cotti pren» 
derno il volo . 

eh. E che tu bu li Betta . 

Bn. Io non burlo ma la voftra Sir, Madre è 
* quella,che vi h i burlato, eflendo giunti 
alcuni Frafcatanialla voftra Commare ha 
caufato che li piccioni mutino ftanza , 
mangiandoli fi roraftieri, e noi in cambio 
di mangiarli ci {bazzicheremo li denti . 
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P.C. Che sfortuna . 
2vj*c. Chi i'uentura . 
Lai. Che forte aui-*r(à . 
Tfyic. Signori giache non fi puoi far' altro 
Tetteranno fomiti di vn poco dt ciambel- 
le . Betta valle a prenderle , le bene fon 
poche, poiché è vn tempo , che l'amiche 
che me le foleuano mandare non me 1' 
.hanno mandate . 
Bet. O qui è da ridere. Non vi fòuuiene,che 
la chiane che perii apre PiftefìTa porta 
done danno . 
lai. Non ferue, che s'incommodino d'auan- 
taggio,baita folo Betta vadi a ballo vi fa- 
rà il mio ragazzo con il fomaro . 
B*r. Non occorre altro Signore,le mela , il 
ragazzo» il Somaro li sbirri gli\ fecero 
far viaggio. 
P.C. Già fapeuo,che le caudarofte alienano 
da elfere lo compimento del tutto . Va 
Bettuccia mia a prendere lo maftiello» 
chachifle ne la chioggia,nè lo Ciatto, né 
la Commare l'hane portate via . 
Bet. Non dice male il Sig. Don Ciccio» 01'a 

vado a prenderle . 
7%i*c. E con quelle li terminerà la cena . 
Ch. Le caldarofte compiranno la tauo la . 
Lai. Hauerò campo con quelle di feruir la 

mia Bei a . 
P.C. Et io porgendole acliifte Signore le 
daraggio ad intendere , ch'èarroituto lo 
core • 

SCE. 
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S C E N a xvn; 

Bm*, * detti . 

Bef.T7 Cco Signori il maftello con tutte 
JPy Je calda, ofte . Sig. Don Ciccio a 

V. S. k> confegno . 
2>.C.SigQore,ecco D :>n Ciccio,ch'aue auu- 

to fortuna di feruirle conchifte cauda-. 

rode il panno del maftello ,) Ma che 

veo le caudarofte ancora fòno iute in fu» 

ino . ( Tutti fi fongom a ridere \ 

tal. Le caldarofte non poflfono mancare j 
perche fono nel inafte ila. 

7^*r. E quelle vanno in fin della tauola . 

Ch. Son calde, fon calde. 

Bet , Mi parono cotte i n forno , O auefte si 
che fa pioggia non l'ha portate v;a . 

D.C.Nonoccor'autro fongo venuto na pre- 
ta marmora faburlame l* hanno fatta 
eh irte f .mmene vicineje va a diche non 
c'hàggio dato Io maftielb , e ine me i* 
hanno renduto vuoto , ma coperto co io 
panno . 

Ch. N on occor 'altro è fin ita la cena , 

7y>c. Dite Inanità . 

Lai. Anzi terminata coi le caHarofte « 

B^r. O qui sì che neifuno fi potrà lamenta- 
re^ fa'- come fanno certe ,che fchifano 
ognicofojdicendoquefra viuanda non mi 
piac^, pecche è poueroil condimento, 
«quell'altra non. mi fi accorta» per elfèr 
fenza fpezie jquefti cibi non lo per la mia 
compie filone > chi la pretende cotta , chi 

la pretende cruda, Ta. 
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T^uc. Taci Betta non più, che fe a quelli au» 
_ ueniflè come lanoltra cena non h Ja- 
menterebbeno al certo ,nè auerianooc- 
ca/ìone di dir male de Ile viuande . Io per 
me fono arrotfita ad vn fegno,che il pro- 
prio roflbre mi niega il parlar d' auaru 
«aggio . 

Ch. big. Annuccta non fi affatichi d'auan- 
ea ogi° *q«efti Signori fono certi della 
fua cortefia ; e la mancanza non è proce- 
. «iuta da V. S. ma dal fuo Genitore j per 
rifarcir la cena facciamo pretto la Co- 
media. 

?lì>c. Eccomi pronta j via Signori , frabili- 
fthino le parti, rammentandoui il modo» 
che poch'anzi abbiamodetto. 

* et * S , § n °«' 3 > per prima mi protetto ♦ che 
voglio far la parte da Padrona innamo* 
rata,e vedranno le mi batteri 1* animo, 
perche tempre hù ambita quella parte. 

2\C«c. Me ne contento, big. Cn-cca già que- 
lli Signori fi contenteranno delle parti 
deftinate. 

Ch. Non vj ho difficurtà* . 

P.C Io per me ncn fu lo mi contento, ma 
glie ne refteraggio conobrigo . 

lai. Et io il naedemo. 

7{j*c. Voi dunque big. D. Ciccio fìngerete 

d'amare. 
P.C Chi Gnoramia. 

Ch. Non li palefi Sig. D. Ciccio , che nel 
profeguir la Comedia lo farà palefe . £ 

l Ì9Ì big, lallo farete il medefuno. 

Spn- 
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V.C Songo contento. 

lei. Ft )<> coment, filmo . E voi Sig. Chéc- 
ca che parte farete ? 

2i*c. Si sa, I* / trame gelolà. 

Ch. (Mi sferza concjuelre parole Annuccia, 
ma mene r farò) e ve i Sig. Anna farete 
la parte d'amai me Iti oggetti $ v *- 

7i!*c. Credo che in quefla faremo doi . G là 
m'interdefie C hecea . 

Bet. Ib Signori per non ftar có queft ; giac- 
cia cori della venuta del Padrone, e fti- 
meiei meglio veftìrlì tutti dei da Don- 
na,pevcht fe gii ngefie > e vi trouafle in 
Cala, la Sig .1 sdì < nane patirebbe la pe- 
nitenza . E così trouandoni veftiti da 
Donna gli daremo ad intendere eflere 

* vicine venute con la Sg. Checca . 

3V>c Non dice male Betta, tanto piti che in 
cafa vi fono doi abiti predatemi per ma- 
scherarmi dalla Sig. Flaminia» quali fer- 
ii iranno per veftirui. v»u/j£|jBpf& 

lai. Si veleremo delia congiuntura . 

Tfyc. Verghino lor Signori via, chepoflìa- 
mo dar principio alla Comedia . 

ih. Vengo Signora, fpei andò con oi:efta Co- 
media far vedere efier pari la forzaci? 
Amore* e di Genio . 

7{jtc. Fd io fpero di far proirar con cjiieffa 
nelle finzioni trouargli il vero . Seguite- 
mi Don Ciccio . 

J>.C. Con voi ne venpo amato m io riftorc 

it*,Nonmi dar piùgeIofìa,ie nò mi moro. 

fine dei l'Mto Secondo. 

ATTO 
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TERZO, 

SCENA PRIMA. 

2(uccia con nome di Betta. y Betta con nome 

di 2{itccia , * 

lì vdifH Nuccia • 
Che Nuccia , che 
N uccia , fcioperata 
che tci/i pretto man- 
di in non cale il ri- 
(petto che li deue al- 
la I ad* uria 
&t 0 Mi feufi Signora, che non auertij. 
2{uc Perciò ti?cufo,che altrimenti ti darei 
il condegno caftigo , e da hora auanti fe 
brami di ftare al mu. feruizio parlando 
meco tà che Tempre habbi nel la tua hoc* 
ca signora di qua, ! igno, a di là > perche 
cosi comando , cesi mi pare , e così vo- 
g lio (o c< n e sò fai bene da Padrona^Già 
mi ientifli, 
Bet % ( \di] il tutto, ma . 
2i*€. Ma che, fortìnoa fi ccnuiene ad vna 
mia pan della Signora fai pure , che mai 
le signore andiederoa fj b< n prezzo, co- 
lue ne'tempi che liamo, nè ti rammenti , 

che 
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che fe vno giunga a tener calefie , e vii 
feruitore vuole dell' Illuftriflimo, e che 
del Signore non folo Io pretende la mo- 
glie de' itameri, ma anche quella de' Vi- 
gnaroli.e defquatteri fé bifogna . 
B«. O via facciamola fenitavna volta . 
^«c.Che imperio è coretto tuo nel parlare, 
voglio, che parli pili \ mile quando tratti 
meco, impaia le creanze s non onerili la 
differenza, che vie dalla Ter ua alla Pa- 
drona, le parole di quinci or linci lafcia- 
le praticare a me ♦ 
Be*. ( Che flemma ) mi perdoni per ora Si- 
gnora che inauuenire reitera di quello 
anche feruita . Ma V. S. fi contenti con- 
forme ho ftabilitodi fare il Prologo . 
2v>c. Va a premeditare le tue fcene<, ch'io 

feruirò quelli Signori . 
Ber. Gli ricordo di farlo breue Sig.Anna . 
2V«c. Lo farò come mi pare a vna volta per 
vno,tocca a me d'eller Padrona , e il dire 
la voglio a mode mio,ecofe umili. Si- 
enon principio il Prologo ,einquattto 
Sarole lo Ipiccio quello lpiccio veramen- 
te non è parola da Padrona, fi dice teni- 
feojancora quella è baflà affai , mi auuedo 
«li non poter continuare a far quefta par- 
te fenza (Indiare la crufta, ò il calepino, 
jna aderto l'ho trc»nata,già fanno loro li- 
gnei i che quelìa ncbil Compagnia vuol 
fere vna picciola Comedia all'improui- 
lo, il lògge tto nel fentirla loiaperete, 
e colla parola, che hè riuouata, che è 
termino, vi lafcto, SCI> 
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SCENA II. 

Betta da vna far: e t e tallo con nome di lc s bitt 

dall'* altra. 

Bet.* w T~' Omenti» cordogli non piùafflig- 

1 gete quell'alma . 
Z*/. Martiri; , doJcrn deh Jafciate il mio 
core . 

Bet. Sento troppo al viuo le tue penero Ar- 
ciero bendato . 

Lef Prouo tropp^afpre le tue ferite, o Nu- 
me votante . 

B^t. Cosi compenlì i tuoifeguaci • 

J-ef. ( osi malti atti chi le tue oimefìegue, 

Bet. Bas baro. 

l-o f. I mimano * 

Bet. E che più far poteui . 

Lef. E che più far doueui • 

Bet. Dmidere il mio core. 

Lef. Fa che queit'alma in più corpi rifieda. 

Bff. Deh per pietà celia. 

Lef, Deh pe r compaflìone tralafua. 

B<t. I tuoi rigori. 

Lef I tuoi flagelli. 

B<?*\CÌVè incapace queft'alma. 

Lef. che non può quello core . 

Bet. Di più reliftere. 

Lef Di più fopportarti. 

Bet. Ma che vedo ! 

Lef Chemiroi 

Re t. E qui la parte piti cara dell'anima . 
Lef E qui Ja parte più cai a del mio cere • 

D O Dio 
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fyt . O Dio come il fuo afpetco m 9 inuigo- 
rifce ! 

lef.O Cielo come la fua preferita da forza* 

Bet, l miei fenfi. 

£«/*. A' miei fpirti . Mia vita. 

Bet. Che bramate o caro . 

trf, Corrilpondenza in amore* , 

Bet. Già liete mio. 

Lef. Son voftro già intefi, fono de'voftribe* 

g l'occhi prigioniero . 
Bet Non hanno tal poflanza ì miei lami » 

prendete errore • 
tef. Non prendo errore » le poflòno quello 

che vogliono ,efsédo fingolari in bellezza 
Bff.SonohiperboIi d* vn core appaflìonato. 
•Lef Sono verità palpabili, il voìtro voJcoè 

vn Cielo di bellezze, e che Zìa il vero gli 

occhi; lo prouano • 
Bet. E come ? 
Lef. Con eflere due delle . 
Bet. Tralafciate il CieIo>quando di me par- 
late, perche troppo inoltrateti voftro 

dire. 

Jte/.IE pure non arriuo al douere , parlando 
d'vna 

Bet. Terminate i fcherzi,e defiftete di piti 
lodarmi . 

^'/.Signora è troppo duro il fuo comando, 
e ben conofco che fi! poco il paragone, 
che feci . 

Bet. Tacete dico,e fe mi amate partite • 
£«/. Partirò per vbbidirui . 

Bet, Dotie v'incannate • 

Adal 
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Le/. A dar fine ai tormenti . 

B« , Andate dico a vagheggiar l'amica » 

SCENA III. 

Lesbia y T^uccia, 

A Vagheggiare l'amica» non mentì 
£\ Betta,che pur troppo è vero che 

dui lònp li Soli,che lignoreggiano queft' 

anima. Così vuole il mio rato , così mi 

sforza amore , 
2tyc. E a *. he vi sforza amore . t 
Le/. Ad amare più oggetti . 
l^pic. Più oggetti ! li chi fono s' è lecito 

( fuffi anch'io vno di queft i ) 
Le/. V no come già vi è noto 
2vj<c. E la big. Checca lo sò. 
le/ L'altra ...... 

2vj<c. Come li domanda (aderto fentiremo 
la nuoua . ) 

Le/. Annuccia è il fuo nome . parte . 

2(**c. O me felice, o me fortunata» lo lape-» 
uo,ch'ioero 1» altra. Che vuol direefler 
Padrona ! quanti Amanti fi trottano j ma 
mi auuedo d ' euer in vn grand» imbro- 
glio » perche come faro ad amare Don 
Ciccione corri! pondo a Lallo.E che farò 
la prima ch'habbia due Amanti } Tempre 
fento dire,che le Donne n' hanno cento 
perftnnga. 

SCENA IV. 

D. Ciccio con nume d'Auretta* 9 Checca J 
Aut. \ A lo Sole. 

IVI Troppo m'in alzate , o Auret- 
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ta,paragonandomi al Sole ♦ 
Jlt*r, Sì .ma chiù s'auza il voftro merito l 
Ch. li mio merito non giunge tant'oltre- 
jtw. E pure t rapato tutti li Cieli . 
Ch. Sono voftre chimere . 
<Aur Songo verità palpabili . 
eh. In fine che volete da me • 
jìht, Corrifpondenza in amore li Prenci- 

peflàm.a. 

Ch, E che prouahodel voftro aflfettcche m 9 
oblighi a com (ponderili . 

jlur. E che prona chiù bolice di chiflà t le 
Xongo lènza core. 

Ch. é chi ve lotolfe? 

jittr. Voflbria 

Ch. lo non fo d'auerlo , 

jlur, E pure Io tenite in pietto » 

Ch. Ech'c follia. 

Aut. E io vero.e chiùde lo vero, 

Ch. Vi dico,che non puol»elIere . 

jlur. l^rche non puoreflère „ 

Ch. Perche non viuechi non ha core» 

jiur. Diraggioa Votioria, vuio permiracoS 
lo d'amore. 

Ch. Si che tanto m'amate ? 

jinr. Chiù di quello , che lamia -yucca Ta- 
pe dicere . 

Ch, E per la Sig, Betta non conferuare al- 
meno \n poco d* aflètto? Che dite non 
parlate » 

Jtur % pur treppo parlate ancora iflà adoro. 
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SCENA V, 

Checca fola , 
A Ncor lei adoro. Non sò per chi parli 
X\ Don Cicciojfe intende Betta laferua 
ò pur Betta Padrona. Ma ffolta che diflì! 
for/ì non mi fon noti l' amori di Miccia, 
Je finzioni della Comedia mi rendono 
confida. Eh che non puole auer cangia- 
to- penfiero^mafìa come fi voglia faroan- 
che io a parte del Tuo affetto. O ftraua- 
ganze non più vdite d*amorp, vniforma- 
re pià cuori a corrilpondere più cgoetti.- 
ama Nuccia Don Ciccio, né LafiodL. 
fprezza, e I\no , e 1 9 altro corrifponde ♦ 
Lai lo mi adora , né difama Annuccja,e 
ali'vna, e ali* altra ha confecrati gli ak 
fetti Don Ciccio,e ha il pofTeflò diqueft» 
anima ,qn andò il fuo core è in potere deli» 
amica . Ma doeie tiafcorro ! mifèra vfcij 
da I foggettojfù mia fortuna , che non mi 
lentirono i Compagni . Amore, Dettino 
aflfetii,genio voi ne fufte la cagione . 

SCENA VI, 

7{ucda, e Betta . 

Tyj*. Vando vfcuTì fuor de \ foggetto 
V< hauerefti ragione doferrf Bet- 
ta, ma mentre non e fatto Io (cenano , 
ognuno ftando però in quello puole reci - 
tare a Tuo modo . 

D 3 Non 
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Set Non va così . 

2{**c.Se va,ò non va,Ia voglio io così. M'in- 
tenderti madonna peziuta . 

Bet.Si laméteranno a ragione li Compagni. 
Dichino quelloche votino, così la vo- 
gliolosi ha daeflcre. cosi farà , ne ci re- 
plicacene foda Padrona . 

Set. Preftofenirà quefta Comedia. 

Hi*c. Tanto più, /ino eh ; dura la voglio a 
modomiOjCntra dentro fe non vuoi , che 
trapatland > dal le parole alle mani m'in- 
duca a far de' fatti . 

Set . Per non difguftar quefti Signori m'è 
d'vopo auer patienza . pane . 

2(uc. O così facefti bene, o vedete che fa la 
Ge loihi ha intefo dalla feena anteceden- 
te, che Lallo mi fi è (coperto Amante , 
Ila cominciato a darne/le (manie, che pa- 
re gli fia venuto il frenetico addoHo,e 
credo fi penta aliai che faccia ouefta par- 
te» in fomma è vna bella cofa far da Pa- 
drona non fol per il comando , come an- 

; co per gli Amanti» che corrono come le 
•Dolche al miele . 

SCENA VII. 

Anretta da *na fartele Lesbia dall'alt ra^ 

e detta , 

jiur. Q Ig. Anna . 
H»c.J ChebiamaV.S, ? 
Af**" Amore. 

21"*. (Vuò ftare sii la mia, che così vuol ia 

- - - ' • 

mia 
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mia parte ) Se vuol» amore ci mandi i I 
memoriale, che vi faremo il refcritto . 
Lef big. Anna? 

2Y*c. Che defidera lei dalla noftra perfona. 
Lef. Affetti. 

2i»c % Parlate alla noftra Serua.che c'infor- 
m i ( non lo di co , che hauerò careftia di 
(alitarmi facendo quefta fcena.) 

♦/^.Signora non nieghi Ja nTpofta^perthe 
le dimore mi tormentano. 

Lef Signora fi compiaccia di farmi predo 
la grazia, fe non mi vuol veder morto . 

2^«c. (Se dimoftro amore ad vno, l'altro mi 
abbandona. O che imbroglio,) 

Ji*r. E pur tarda V. S. 

Lef E pur non fi /pedifce, 

jiur. Almeno parli. 

Lef A Imeno r i fponda . 

2^»c. Non abbiamo pre (eia. 

jlt*r. Ah crude le, mi vedete penare • 

Lef. Ah fpietata mi vedete morire . 

./* ur. E mi negate pietà con cardare h tu 
fpofta. 

Lef. E non mi date fòccorfb con vna voftra 
parola. 

2y>*. Venite vn'altro giorno , che oggi non 
potiamo. 

jiur. Pur par Iafte vna volta. 

Lef. Al fin mi defìe ri fpofta . 

Tif.c. Signori mi feufino , che m i è dime- 
ftien ltarsù la mia, mentre fò da Padro- 
na; ma già fòpete Si«. D.Ciccio, è queft» 
equiuoco 4 mi perdoni Sig. Auretta, che 

O 4 que- 
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quefto core , q:i '(l'almi , e Jquefto corpo 

pe voi Colo re (pira. 
l/f. Dunque D. Ciccio anv fnietata. 
2{Hc m Non lo diflì, che fono in vn grand'im- 

broglio; amoD Cccio,ma il mio affetto 

è anco a voi contee iato Lallo mio. 
^'"-.Crudèle, a f allo confèc ratti gl'affetti* 

2^^. Và a parlare vicino *d Aurina . Sene! 

D Ciccio mio, il tutto feci per leua» me- 
lo donanti > ma il Cielo si » fe voi liete 1* 
Idojo dame adorato. 
Lef. Sig Annuccia, d più gli parlate all'o- 
recchio per darmi gelofìa. 

7%uc. Va a parlare all y orecchio a I allo m Eh 

Sig. La Ilo gli d che non hauea fatto 
bene la fua parte > che per altro voi fletè 
il mio core. Torna dal). Ciccio. J>. Cic- 
cio voi non parlate» fiate eftatico, rìfpo- 
detemi,mi amate > 

A*r m Venite domant^che vi daremo rifpo/ta 

2{uc. O che fìa maledetto quando mi venne 
voglia di far quella parte.Vno ne an<liede 
incollerai l'altro s'è ammutitojche fate 
che non parlate^ vi ritorno a dire, che no 
dubitiate del mio affètto» che v! amo > vi 
adoro, e Cono tutta voftra . Ma voi non ri- 
fpond te mio bene, per grazia no mi ne- 
gate fa nfpofta , che ad vn' accento vo- 
ftrofi confala quefto core # 

le/1 Venite vn'altro giorno , che oggi non 
poffiamo. parte. 

2i*c O Diauofo mar detto, quefl'altrofe- 
il /ìnule • O non veglio iapere più al- 
no 
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Crod'efler Padrona,- che mai mi rude ve- 
nuta voglia di far quefta pa té. Sig. An- 
na* Si£. Padrona currice, currite • 

SCENA Vili. 

Betta , e detta . 

Bet. JT"^ He volete ,che vi accade ? 
2vj* c .y~> Non voglio eflèrpiù Padrona, 
e mi diipiace d'àuer fatto quefta parte* 
&ep. Ma canto la bramaui ? 
2yj<c Volli prouare il cambiar flato. 
Bet. Perche. 

7$uc Perche credei trouar meglio, ma a- 
deflb m'auuedo, che ogn' vno bi fogna, 
che fi contéti del fwo flato ,• però Sig. Pa- 
drona mi compatifca, che per me andie- 
de in fumo, come la cera , la Come dia, 

"Bet. Eh ch'è vergogna, 1 guita la parte. 

2{uc. O vergogna, o nò, non ne voglio la- 
per* altro j!:a maledetta la Comcdia ,e 
quando m'è venuta voglia di recitami* 
che ha cagionato le mie ruine . 

Ber. Che ti è accaduto ? 

2yj<c. Non altro, che hò perfo due Amanti 
in vna volta. 

Bet. Sapeuo, che nelle finzioni feopriui il 
vero (fiauuidde eflère da D. Ciccio bur- 
lata Betta) O via non più parole/eguita 
a far la parte. 

7{uc. Non ne voglio faper* altro , E che fia 
il vero, hora mi vado a Ipogliare. 

B*r, No voglio m'intendi 1 ma fono dì fcc- 

Di n»j 
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na , ceco Lesbia » mi coniiiene far feena 

amor ol a 

SCENA IX. 

Lesbia, e Betta . 

Lef. O Ig, B^tra,(bno amorofafarfaIIa,che 
*3 al bel foco de* veltri lumi bramo 

incenerirmi . 
Bet vi b amo vinone non eftinro . 
i^/.Seciòfia e odifp )neteui a cofolarmi. 
B< t. he volete ? Amore ? 
Lef ATcro non bramo 
Bet. V i i icoi do j che non fono padróna de 1 

m^i voleri. 
Lef. che D.Ciccio ve li conrende. 
B ?K ( J ur troppo è ^ero che ambi liete al 

poflT ilo di uiert f anima.) 
\/f. h donerò viuere Tempre penando. 
Bet. Se anch*io tormen o cosi* 

SCENA X t 

, Checca y c dette 

Cb. A More mi (limola, la gelcfiami sfor 
Jt\ za a preuenire le Scene . Ma ap- 
pai io qui Betta con Lesbia , mi afeon» 
do a f t*j e ciò che ragionano. 
I*/ Signori face a forza a fteffa, dia vna 
. volta fineai tormenti, già iofecirifleflio- 
ne a me m< defìmo^e confiderai che ama* 
re dueoggettic follia^però ad vnocon- 
ficri il co. e. 

(Quanto s' amnu l'infido,) 

Efe 
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I//. E fe ciò vi rifoluete a fare ceco Lallot 
quaIeporgendo:;i la delira 

Ch, Ferma mendace.- e tanto t' inoltri ? 

Le/". Maledetto incontro ? 

Ch. Lafciate me per vna Serua,. fpergiuro ! 

1*/. Signora,nó gli forni iene qtial fia la mia 
parte della Comedia t ch'è di fingere a- 
more. 

Set. Maledette finzionij dunque fingi lusin- 
ghiero? 

lef.O Dio ,che diflì , fui fabro delle mie 
ruine. fané, 

Ch.Si finge col porger la deftra,empio inu- 
mano. 

Be. O come vi auanzate ne' fdegni, voglio, 
che facciate la parte d' eflèr gelofa, ma 
•non tanto al viuo, che piouochiate l'ai* 
trui foflferenza. 

€b. Già apprendervi fpiacque eflere io cali- 
la de'voftridilrurbi. 

het. Così è appunto. 

Ch.Vi fouuenga,ch'anchea me duo le quan- 
do m' interrompete i miei contenti, 

Be t. E quali fono per grazia, 

Ch. Gl'iftefTidellivoìrri. 
Siamo pari nell' amore. 

Ch. Ma io fono la primiera . 

Bct. I Numi non vogliono edere preuenuti, 

Ch. Sì, ma vogliono che ceda vna bellezza 
all'altra. 
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het. v^ueIIo,ch? fi vede, non fi puoi negare; 
e giache faani la Comedia , non vorrei 
terminile la poltra anicino* 

Ch. O quello poi nò, anzi , acciò duri eter- 
namente vi cedo. 

Bep. Si con I f efpreilioni cagionate dalla 
modeitia. 

Ch. V i cedo con la perfona, con il core y e 
con I 1 anima. 

Bet. Tanco ni fiete amica ? 

Ch. vjno vn'aftra vo: ibfFa. 

B*. O affetti imparcggiabli dall'amicizia; 
aniia o Cara, a lpogfiarfi di queit'a- 
biti,gia. he Ciani la C nudia, e dopo fa- 
cendo rifljllìone a voftri d.tti prenderò 
quelle riloLuioni , che mi fuggerirà il 
penfiero. 

Ch. Vengo per volerai di nuouoperfuadere 
che csi > Vb iga vna vera amicizia* 

SCENA XI # 

m 

Auretta ì e Lesbia. 

/^T-ìhanete intefo amico, per cau- 
fad Betta la Tom dia è iuta in 
fummo come 'a cena. 
L*/ Pei ciò i jon vor^c-i fi come e 1* vna, e I* 
altra fpari ,-andifle in oblio la viglia , e 
con la viglia gi amori. 
*A»r. Da qii' fta fera n là farà poffìoile aue- 

rechiù vna conuerfazione , e vn comodo 
fimi le ? 

*> e f* Se voi Don Ciccio vi ^ifoluefte a fare 

quel-. 
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quello , che farò per dirui > credete al 
certo, che queftafera diuerremo padro- 
ni delle Cafe di quefte Signore. 

AWì Qtianno fia chiflo facimmo chillo, che 
comanria, pure che la fi Nuccia fia mia. 

L*f. Non pollò negare, che con molto mio 
cordoglio fenta tal diui7ione,ma perche 
I* amicrcizia preuaglia al tutto vi Zìa co- 
cefli con quello, che con Checca non vi 
abbiate più p intenzione alcuna. 

•/4/**\Per termine buono d\na ft retta, e ve* 
ra amicizia , banche ne fienta fin all'ai- 
ma Io ftreuacore, fongo contiento . 

L*/l Si troui dunque modo di fare,che ambi 
ci amino, e corrifpondino fenza penlarc 
ad altro, & io hò pronto il modo. 

jìm\ E quale eie. 

Lef. Piti volte mi di(Ie Betta non poterfì c5 
vincolo di matrimonio legare quefte Si* 
gnore , fe pria no ritrouauano alcuni fra- 
telli,ch? gli furono fin dall'infanzia tolti* 

jiur % E' !o vero chiflò , anzi li loro Genito- 
re^ Genitrice lòngochiili» che /ino a ca-* 
co, ca non fono arrecrouati non vogliono 
cas* inforano. 

Lef. O vedete che bel la occafione ci por* 
ge quella fera la fortunali di poffedere 
Anna» & io d'ar iuare a godere quelle 
gioie tanto da me bramate. 

jinr Facci no predo frate caro $ caionoa 
bid » l'hora . 

lef Bifògna dunque, che lei fi finga frateF- 
Jo di Checca, te io di Nuccia , e quando 

quefte ci crederanno .cali f\\ rifoluerannq 
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yno (oh ad amare.e acconfentfranno aU 
le nozze , oltreché in quefto modo non 
di fobici j remo a! li loro Genitori . 

Buono allo cierto 3 gKi me puparo alfa 
finzione ; ma come ponmo informar/i di 
qualche colà circa ai'apere lo modo.che 
turo tolti i loro fratelli „ 

l ef. E facile . jìht. E come ? 

*<£Bifogna pillare colle buone Betta.é 
fingere, die fi fà quefta finzione, per iw. 
• tere liberamente, godere della fua pie* 
ienza , che hi fentendo la caufa dirà il 
tutto , 

Mr. F Io vero > ma gii fapite j ch'eie con 
tutti doi /degnata. 

Lo /degno del/e Donne innamorate è 
come quello del cane quando è battuto 
dal Padronesche con vna carezza ti vie- 
ne attorno i & eccola appunto , animo 
2>i<* Don Ciccio, fentiamo quel losche tra 
fedi/corre, perche fi viene lamentando, 
«tiriamoci . ' 

SCENA XII. 

Inetta, c detti, 

** \À ' pa"«ia mille annidi fpoohar. 
1V1 m dei 'abiti della Padionajche 
mai e ne foflè vt mito voglia vefìirli , 
clfendo fiati caufà della mia mina, per 
tanto volermi mantenere fì.Id-coro.epoi 
voieuanc ,c he f guitti di fai la Comediaj 

• c quanti pneahi mi hanno fattola fono 

, qua l'autori de'miei difrufti . 

v'adora § ^ ^ 
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L*f. Ah Sig Betta cara perche tanta collera 

con il Sig. Don Ciccio voftro . 
Bet. O che belle parole b fogna in (brrima , 

che vada più a « razia da ferua > che da 

Padiona a quefti Signori . 
A'<r % O fedate chifti fdegni , ouero acci- 

deremi. 

Lef. Non fiate fi crudele .Sig. Betta ver lo 

vno,che v'ama di core . 
Bet. Che già m'abbandonarti Sig.Lallo . 
It/. Per non fare penare d'auantaggio il 

Sig. Don Ciccio . 
jiar. E lo vero Signo a mia ,lo fi Lallo per 

non bedere chiù ftranire Don Ciccio vo» 

ffrofe n'eie contentato . 
"Bet Et fi io non feno «"crudele di vederlo, 1 

morto viuete Don Ciccio, già fon voftra « 
Aut. O me felice-, ma Sig Betta bi fogna 

trouare il modo per potere liberamente 

venire in Cafa , acciò la Padrona » e Io 

Genitore di elfo me vi lafci tra/ire . 
B« Se vi contentjfte vi daria ben* io la 

manieracene far douete ♦ 
Aut. E quale è bene mio? 

Bet Di fìngerui fratello della mia Padro- 
na,dandoui però ccnt r afegni tali, che la 
potrete ingannare (le Don Ciccio fi con- 
te ma, o che fo- tuna (ària per me ; allora 
fuanirebbe o le gelofic ) che dice vi con- 
tentate ? 
lef. (©come ci arrìde la forte ) 
Ah*. (O comecifouorifee la fortuna") fé 
fbngo contento pure che io polla vecferu j 
quando voglio foraggio tutto ■ 

Vua* 
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Bit. Dunque fingendoui fratello direte, che 
vna pefcatnce alla riua del mare,v'allat- 
taua,e che da'corlari fulte rubbato . 

Aut. che fento faprefti il nome di quella 
Pefcatnce . 

¥>c f. O quello poi non Io sò ♦ 

jìht. Già fentifti amico . 

l:f Già il tutco compre fi , chea buon' In- 
tenditor poche parole balla . 

jittY. O chifta Tana fortuna, io fui alla riua 
del mare da'corfari tolto . 

lef Betta non fù umilmente tolto in que- 
llo modo il fratello del Sig. Checca . 

Bet. Signor nò.anzi pili volte mi ha detto, 
che dall' inimici del Padre aflìeme con 
Ja nutrice , che 1' aueua fin: to d' allattare 
fù tolto . 

lef (Cielo che fento) ma non ti dille ne il 
nome del putto, nè della nutrice . 

Bef.Nó sò altro che quello che vi hò detto. 

lef Addio Betta>andiamo amico>che quello 
è quanto volemmo • 

SCENA XIII, 

Betta fola, 

r A Ddio Betta,andiamo amico , quello è 
^\ quanto volemmo ! O quella è bella , 
aaVuo che gli h ù dato il mcdom' hanno 
nelle calcarne, Ha a vedere , che quelli 
di nuouo mi burlano > ma non puole efle- 
re^erche Don Ciccio Tempie mi ha vo- 
luto bene . Si, ma recitando in Come- 
dia fi di 'Ttoflrò in contrario . Fh che non 
fi dee fidarli di quelli giouanettbcbe lc.no 

gin- 
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giufio come le ventarole , che fanno 
efpofte a più venti, per tinto fi voltano , e 
piaccia al Cielo, che quefto fingerci fra- 
tello non fia per a«.ier maggior carrpo 
vno di vagheggiare la Padronale l'altro 
la Sig.Ch ccaj ma fé fuftè il vero quel Io 
mi lugg-rifce ti penfiero , chi di me pili 
fwenturata farebbe, /^h che ben mi auue- 
do>che feci male d'abbandonare Meticcia 
fènio della Sig Checca, che il pouerelta 
mi voleua tante bene , ma le vna vo!t3 ri- 
torna ad ama. mi mai p;ù lo Iafcio Ma 
che foftolta.e non fi riderà d> me Don 
Ciccio di hauerglidato il modo per feo- 
prirfi fratello alla Pad- ona? Nò nonvò 
che fucceda, vado dalla Signor a icopri* 
re quella finzione . 

SCENA XIV. 

Checca JoU . 

OSeilCielovdefle vna volta fauorire 
a pieno i mieidifrgni giache hò la- 
bilità l'amica di lafciate d'amare 1 allo, 
non potitbbe : andarui nuouadel mio 
amate ge mano , acciò la mia Genitrice 
non bauc fle pili renitenze di lafciarmi 
paflare alle nozze ? Stelle che vi fa ebbe 
vna volta m< mar benigni 1 voftri influfli 
vei Co di me , acciò »'na volta ritrouaflì 
quiete , che fé pr [io non palfo ad enere 
padrona della mia Dote nulla più rimar- 
rammi delle mie foftanze, la Sig. Madre 
a momenti la va diflìpar.do . Ma è quii* 
amica . N uccia caia che andate tra voi 
difeorrendo? SCE. 
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SCENA XV. 1 

Tuccia, e detta. 

Tfyc. n Tauo riflettendo alcuni atiuìfi di 
3 Betta>auendomi (coperto, che D. 

Cìccìo.e Lallo fi vogliono e a l 9 vna>e a 1' 

altra fingerli frateììi. 
Ch. E perche cjuefte finzioni > 
2yj*c. Per quel chemidiueperauere libe- 

ramente i'mgreflò nelle noftre cafe . 
Ch. ( o finezze d* vn vero amore ) fi vede 

che il Cielo feconda i noftri defiri . 
2y>c. Che vi pare amica ? 
Cb.Chc mentre fingano d'efler fratelli ap- 
pi ouiamo quefte loro finzioni con fare il 

firn 4e di fingerfi (bielle . 
3t «-.Facci/i quello vi pare, pure che alla fine 

giunghmo alla meta le no/Ire bearne . 
Ch Amica eccoli appunto, adeffòè tempo 

di fat da vero la parte dclfingete . 

SCENA XVI, 

Annetti % \jtsbìa y e dettele doto IWf* . 

Aur s~\ Nnoi a Annuccia bone nuouegli 

V-F porto . 

I ef Mg « becca fono per dargli allegrezze. 
2vj'c Che nuoue fon quefte . 
Aur. S'è arretrouato Io voftrofratiello , 
Ch E che al legrezze fon quefte ? ( mano. 
lef. E giunto il tanto da voj fo r pirato Ger- 
2yj#c ( Amica tome ben fingano . ) 
eh. ( e noi facciamo l'ifteffo . ) 
K"c. E d> ue è il m io defiderato fratello ? 
E doue Aggiorna il mio germano ? 

/n 
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In eh irta ftanzia . 
Lefi Invoftra prefenza . 
2i»c.e eh. Ma qui nó vediamo altro che loro 
sAut. Fateue nante Sig La Ho . 

Sig.Checca D.Ciccio è quel fratello, 
che vi fa tolto fin dall'infanzia dall'ini, 
mici . 

Ch.O come fingono al naturale,/? vede,che 
amor gli ébon maeftro, fobene chefil 

rapito dall'inimici del Genitore iliofpi- 
rato Per andò . ( ma , 

l'/.Portuna giàfll nome fi vdij Perado li no- 

**»K Si N uccia Io li La Ilo è lo frate volti o, 
che dalla cappanna aflìeme con la Donna 
che lo tettaua fù furato . 

2£»cBene bene Io so che Aròino mio Ger- 
mano aflìeme con Orinzia Nutrice fù da' 
corfari rapito.Sò che hanno hauuta buo- 
na fcuolajvdifte Sig.Checca quanto bene 
fan fingere. 

Jiur, Orinzia la notrice, e Arbino lo frate lì 
addomanna . 

Lef. Come come Arbino fon' io, e appunto 
Orinzia nouamafi la mia balia . 

*4t*r.O via amico nó facciamo afingere tra 
noi,che già lappiamo come và . 

I*/. C he fingere ! lo vi dicciafenno Albi- 
no (òno io .. 

Ma perche hauete mutato nome . 

L»/Vna eredità lafciatami me Io fece carw 
giare . Ma fentifte amico, che il f atello 
della Sig.Checca Perando fi noma e 

jiw. Chiltoè Io vero nome mio, & io fan- 
go flato alla riuadel mare tolto.O chifto 
n: - fa- 
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faria da dicere allo Podelià, cheburlan- 
do fi faci Uè da vero. 

Ch. Tra di loro raggionano fofpefi . 

?(wc.Haiiendo vdici li nomi lì fono ftupefàt- 
ti : eh • fa^a ! 

Ji**M°. Checca fauremi razia a dirme co- 
me s'addomanaua la balia , che allattala 
lo f are voftro ? 

Ch. Ch:-feruono quefte domar) ie, già sò 
che mi lète fratello, non vi è noto , che (i 
nominaua Lidia > 

Aut. E no lèi uo antro ve fongo frate davero 
io fongo Perando.che fui con la Balia fu- 
rato dall' inimici dello Ienitore» non è 
di merauig ia fé vi portauo abietto {,che 
Io fango facia la foia parte . 

7\Ht O quanto mi fanno ridere; con che lò- 
dezza parlancmi pare fijno vere quelle 
loro finzioni . 

CK Certo che fingono bene so che non fa, 
certi cosi al naturale quando doueui. 

Uur. Io vi dico ca non fingo, ve fongo fra- 

Ch. Si fi tutto bene . (tieilo. 

Lef. Et io Sig ^nnuccia fono Arbino voftro 
Germano tolto d l'eorfari . 

2Vj<c. Benillì no beniflìmo; O come al vero fi 
raorefentano le finzioniidunque Sig Lal- 
lo (è voi mi fiete f atello è d* vop > ,'per 
compiacerui vi abb acci come foreHa. 
ma Cielo che miro quefto è mioGerma- 
no,nè fi puoi negai e,perche il dito man- 
cante ,che fino da i nata li portò per tale 
me l'adita O Ibfpirato fratello non piti 
per finto come mi dille Betca> ma per ve- 
ra 
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ro v f abbraccio, c quello era I 9 affetto^ il 
genio che mi forzaua ad amarui • 

Lcj. O Fati, che contenti mi partorirono le 
finzioni, per mia (biella vi tir ngo . 

Jtur. E voi non più fi Checca , ma forelf* 
amata,ecco Perando voftro,che laringeo- 
doui in eh ilio punto ritroua e Sorella , e 
Genitrice. 

Ch. Piano, non tanta confidanza ancora, la* 
fciatcche mi accerti , per che il mio fi a- 
tei!o portaua in fronte» per quel che dal. 
la Sig Madre mi vien r .fLrt > f vaa cicau 
crice caufatagli da vna caduta, e quefta 
ilella nella fonte vi m io,s ch^miiicte 
fratello, perche glielfetti dd iangue me 
Padditauano. 

A»K O io. t. benigna,e eh; mai aue ìa cre- 
duto in chifte finzioni ritrouare Io vero. 

€h. Nar at m perg az al 9 euc.ntodi voftra 
pei fona e d pò tok</, doue (òggiornalte. 

<A»r. b 9 lunga la itoria, iolo vi baili fapere, 
che a Nap >li lui aIleuaio,enoCaua(iero 
per ftg I o m^addot tuia 9 ea lìio tiépo £u 
perite Io nelto . L*f O ftupori, 

?{hc O metamo, fati non più vd:te ! 

Ch. O contanti inaipetcati ! 

A**. O allegrezze caulàce dalle finzioni ; 
Sig. \ allo, g acht lo Ciclo in chilla (era 
ha bollite; per miezzod la Ve glia fare 
arretrouare le Iore,faum;no» eh: ancora 
noi diamo fine alle noftrc b a ne; voi ec- 
cedetemi la U Nucc?aprr tjoaùme , e in 
contracambio pigliere te la il Checca., e 
da Amici diuerimnw Patenti. 

Io 
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Ifif* Io per me faria contenti (fimo , che Colo 
quello è quanto b: amo , maéd'vuopole 
fodisfazionidi quelle Signore. 

Tipe. Quello è il noftro deliderio ; ma fra- 
tello narratemi i voftri accidenti, e co- 
me in quelle parti vi : itrouate. 

!>/*. A fuo tempo g li dirò 1 1 tutto; per ho- 

. ra vi fu làpere.che come dirti , in quelle 
.parti mi portai per prendere il poftèflb 
di alcuni effetti , che ne fui lòftituito da 
vn'amico benefattore erede . Signore fi 
contentino di fodisfare i noftri deliri . 

7(w. Io fono contenta > e voi Sig. Checca 
che dite? 

Ch. Come fe mi contento, giuro di efler 
giunta al l'auge d.'contenti. 

wAur. Prendete dunque la delira de lo fi Lai- 
Io, poiché Marno diuenuti paienti. 

tk. Vi porgo la delira Sig.Lallo>pegno ve- 
race, che merita il voltro grand'affetto. 

|>/. Lariceuo perporgeruicon quello pe- 
gno il core. E voi D. Ciccio che face>che 
non porge te Ja mano a mia Sorella . 

w#«r. Eccomi pronto lì N uccia j la delira, 1* 
arma,e Io core vi porge D. Ciccio . 

Pegno da me g adito , ed ecco Sig. 
Checca li nolrt i Genitori contenti,e io. 
disfarti, poiché prima abbiamo ritrouati 
fi Fratelli , e poi fiamo fatte Spole . 

fyt t fofragiÙge y e -vede tutti per le mani. Spo. 

* ih ! e a che gioco giocamo, e li voftri Si- 
gnori Padre, e Madre vi ftaranBO perdi 
più,vialalciateui le man^ch'è vergogna 
f fc.Sì quàdo no fofl.mo fatti maritile moglie 
Pf^ ? Marito^ Moglie di più» 2ty<, ~ 



l oca q uefto che ni vedi non è alenateti 

« vno Perando.e l'altro At bino dell» vn* 
e dell 'a/tra fratelli, e poi Conforti * 

£? n fem P /,c, otte che fete. * 
CA. Sono FrateZ/i nonsòcome l'intendi 

Cosi é Betta, però v3 dalli Genitori * 
^ d S te>fe voj guadagnare la mane ? 

J^, m f aro J a> . f P erando P ero k mancia 
daf/a Madre de/la Sig. checca , chedaf 
Padrone D 10 Io si, effe non mi dia 
che b urta paro! a ,perche gii a a- ff u? anT 
vna fpefa in Cala. ° ^'«gne 

Nò nò non dubitare,^ madori fa ; 
ranno le fodisfa 2 ion, d, quello cS?p' n fì 

ri. k, C a L dentl afciuttI non è vero ? 

S; ^ e r a,,C0 . ra tu fara, >oui/ta . 
Ito. E chi farà loSpofo? 

B^^m 3 ^" 3 ^^ 3 licenza quefti Sto 
Ito E la hcenza la darà la Mg.Pa3rona, effe 

ha meglio modo nel dire . 
^.Neldire,enel cantare haue modod» 

pbregare Ja fi Conforte mia . 
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C'>. E per farci grazia , e compire 7e noftre 
gioir ci canterà vn' Arietta. 

INwc.big Checca ho altra voglia che canta- 
re adcifo. 

H>/.0 via Sorella amata ci onori per grazia 
lN«c. Pei feruire quefti Signori , e per vbbi- 
dire a li ccmadi del frat^ IIo,Betta piglia 
quel Fai ia fatta eh 'è poco . 
B^t.Qijale Signora ? q..eila che dice Tiran- 
ne pupille. 
N«c Si qi;ella,auertino Signori che per Ipe- 

dirmi la canterò prefto . 
B*t. Vado a pigliar la . 
Cfr. Nel canta* la prefto non occorre che vi 
sforziate pe i che liete lempre così quan- 
do cantate» a talfegno che mi pai t hauer 
lèntito dir da moki che fè non cangiate 
Itile vi chiameranno la prefciolofa 
&et. Ecco l'arietta . 

Canta Tiranne pupille 

Ceffate celate 0-> 
Almen per vn poco q/Q 
D 'acce nde re i I foc o <\ 
Con voftre fauille q r '\ 1 
toelmifer© fen . ^ 
Tiranne pup. Ile . 
Ch O via Betta vanne a dar parte de'noftri 
(uccelli , e fa noto, a quefti Signori che 
dal tìngere fi ncrouò il vero . 
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